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"ià  da  gran  tempo  io  aveva  prevedu- 
to il  fortunato  avvenimento  9  che  rigenerato  ha 
questo  Stato  (i)  .  Travagliato  vi  aveva  Semon" 
ville  Ministro  di  Francia  in  Genova  nel  1791,* 


(1)  Non  vi  voleva  poi  molto  ,  dacché  la  Fran- 
cia inerendo  alle  massime  del  politico  Ri- 
chelieu  ,  e  ricordandosi  i  tentativi  fatti  da- 
gli antichi  suoi  re  ,  e  principalmente J"da 
Francesco  1.  e  da  Luigi  XI 1.  per  avere  un 
piede  in  Italia  ^  saputo  avea  guadagnare  si 
fattamente,  soprattutto  co?  suoi  impieghi,  l'a- 
vidità de'  Genovesi  .  che  nel  174°-  li  cacciò 
in  una  guerra  disastrosissima  ,  ne  paralizzò 
sempre  il  commercio,  e  la  navigazione,  massi- 
mamente in  Levante  ,  e  giunse  al  fine  a  pri- 
varli colla  più  accorta  maniera  nel  1768.  del- 
1'  Isola  di  Corsica  ,  possedimento  prezioso  per 
uno  Stato  sì  angusto,  e  sì  pendente  sul  mare* 
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ma  non  potava  riuscirvi  .  Il  carattere  del  suo 
spirito  noi  rendeva  ben  atto  ai  grandi  intrighi  . 
Indiscreto  ,  e  troppo  facile  si  lasciava  strascina- 
re dagli  altri  ,  né  sapeva  tacere  (i)  .  E'  vero  , 
che  non  diceva  già  il  suo  secreto  ,  ma  faceva 
travvedere  la  cosa  .  Le  sue  maniere  popolari  ,  le 
sue  molle  spese  doveano  far  sospettare  f  e  non 
metteva  a  queste  alcun  limite  .  Era  domi- 
nato dall'  amor  per  le  donne  ,  talché  non 
era  sn«cettibil*  di  queir  arte  ,  che  rendendo 
un  uomo  padrone  e  di  se  stesso  ,  e  di  quel- 
le ,  le  associa  spesso  alle  mire  dell'  ambizio- 
ne ,  e  rende  sì  utile  il  bel  talento  di  ben  con- 
durle a  suo  genio  (a)  .  Questo  amore  3    prezioso 


uno  Stato,  che  non  respirava  quasi  più  che 
col  fiato  della  Francia  ,  doveva  pure  subirne 
per  necessità  le  vicende . 

(i)  In  questo  F  Autore  potrebbe  avrebber  pre- 
so un  abbaglio,  se  pure  qualche  particolare 
suo  affetto  non  lo  ha  distolto  .  Semonville  fu 
5n  Genova  quando  le  idee  di  rivoluzione  era- 
no ancor  molto  acerbe.  Ma  non  mancava  di 
senno  ,  sebbene  avesse  i  di  tetti  ,  a  cui  soglio- 
no soggiacer  le  persone  al  par  di  lui  educate 
tra  il  fasto  ,  il  fumo  ,  e  lo  strepito  delle  trop- 
po grandi  Città . 

(a)  Per  condannare  cosi  presto  5vmonville, 
converrebbe  che  l'Autore  tosse  al  caso  di  di- 
mostrarci sino  a  qual  segno  le  donne  ,  che 
*llor  brillavano  in  Genova  ;  fossero  capaci  di 
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nella  sua  orìgine  e  nelle  sue  risorse  3  a  lui  riu- 
sciva fatale  ne'  suoi  effetti .  Correndo  dietro  alla 


servire  air  occasione  all'  intrigo  .  Semonvillo 
non  vide  in  Genova  se  non  donne  di  ottima 
conversazione^  ma  di  pochissima  elevatezza: 
due  sole  ve  n'erano  fra  quelle  allor  molto  ia 
voga ,  ed  una  principalmente  ,  della  quale  si 
parlerà  poscia  più  a  ba*>so  .  Ma  solo  questa 
seconda  aveva  qualche  influenza  3  1'  altra  era 
troppo  attorniata  da  gente  avversa  alla  Fran- 
cia .  Quella  a  cui  regalò  egli  in  quel  tempo  un 
bellissimo  emigrant  gioiellato  superbamente  a 
gran  fasto  5  quantunque  bella  di  molto  ,  e 
molto  ancor  corteggiata  ,  ne  per  la  naturale 
sua  indole^  né  per  le  sue  attinenze  era  capace 
a  produrre  un  rimarchevole  effetto  . 

La  Popolarità  poi  di  Semonville  non  aveva 
altro    di    male  ,  se  non  che    era  troppo    affet- 
tata ?  ed  in  perpetua  contraddizione    colla  son- 
tuosità del  suo  vivere.  Andavano  per  esempio; 
i  facchini    a  portargli  a    casa  il  carbone  ;  pa- 
ga vali  largamente  ,  e  molto    più  del  costume: 
si    tratteneva    con    loro    famigjiarmente  seder 
facendoli  seco  sulle  belle  s^die  de' suoi  saloni; 
dava  loro  da    bere  ,    ed    esaltava  frattanto  le 
nuove  idee  de'  Francesi  3  ma   con  tutte  queste 
popolarità  teneva  grandi  assemblee  5  e  conver- 
sazioni di    nobili,    imbandiva    lor  grandi  ta- 
vole ,  amava  al  sommo  gli  adlobbi  delle  ric- 
che   sue    masserizie  5  bronzi  durati  ,  porcella- 
ne finissime  ,  splendide  vesti,  giojelli  di  gran- 
de prezzo  .  Andava  quasi    sempre  con  seguito, 
con    portantina  ,  e    corteggio  .  Belle  carrozze, 
cavalli  buoni  ed  adorni  3  sontuoso  equipaggio* 
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novità  5  cedendo  ad  ogni  occasione,  e  non  aven- 
do r  attenzione  di  velare  la  propria  incostanza, 
oltraggiava  un  sesso  5  che  non  e'  inebbria  y  se 
non  per  conoscerci  ,  per  servirsi  di  noi  a  sua 
voglia,  e  punirci,  se  lo  tradiamo.  Siccome  ogni 
sua  infedeltà  gli  faceva  un  nemico  y  cosi  non 
poteva  incontrare  ad  ogni  passo  ,  che  ostacoli  (i). 
Quanto  egli  aveva  d' intorno  ,  tutto  gli  era  in- 
tanto contrario  „ 

Parlare  io  intendo  con  questo  delle  persone 
eh"  erano  al  suo  soldo  ,  e  servir  lo  dovevano  per 
loro  stato  .  Uno  fra  gli  altri    lo    dominava    col 


Fra  tanto  lusso  ,  e  dispendio  se   alcuno  secre- 
tamente    cercava    a    lui    un    ajuto,  nega  vagli 
pochi  scudi,  o  fingeva  pur  discordarsene.  Con 
una  tale  condotta  nò    al  Popolo  si  avvicinava 
abbastanza  y  né  tanto  univasi  ai  nobili  da  po- 
tersene poi  prevalere  ,  né  si  faceva  in  sejrtjto 
un    certo    occulto    partito,  che    quanto  meno 
sospetto  ,  tanto    più  fosse  capace  a  predicarne 
le  massime  . 
\i)  Gli  ostacoli  di  Semonville  ben  lungi  dalFes- 
ser  nati  dalle    pretese    sue   infedeltà  5    ebbero 
forse    r  origine    dal  non  avere  curato  ,  che  le 
più  belle  ,    e    le    più    allora  in  comparsa  .  Se 
dato  si  fosse    un  po' più  a  lusingar  le  divotc, 
le  ritrose  ,  le  mascherate  per  frode  di  un  ma- 
tronale contegno,  conosciuto   avria  molto  me- 
glio il  carattere  della  Nazione  ;  e  trovati  per- 
ciò meno  intoppi. 


7 
suono  delle  sue  massime,  e  col    prestigio    della 
sua  presunzione  .  Semonville  diveniva    un    fan- 
ciullo, allorché  lo    sentiva    a    parlare;    eppure 
colui  non  meritava  di  essere  ascoltato  da  alcu- 
no ,  mentre  fra  tutti  i  talenti  del    mondo    non; 
istimava  che  il  suo .  La  ragione  non    potè    mai 
giungere  insino  a  lui  ,    e    molto    men    penetrare 
nel  di     lui    animo  ;    poiché     V  amato    suo    or- 
goglio   era    per  lui  quasi    una  impenetrabil  co- 
razza 3  e  la  sua    mente    era    nudrita    d'   errori  • 
Voleva  colui  rivoluzionar  Genova  ,  e  tutta  l'Ita- 
lia _,  e  conduceva  Semonville  a  tal  meta  senza  sa- 
perne la  strada  ,  e  senza  poter    piegarsi    a    im- 
pararla 5  quindi  non    è    meraviglia    se    ad    ogni 
passo  che  a  lui  suggeriva ,  invece  di    avvicinar- 
velo  ,  allontanar  lo  faceva  ognora    più    dal    suo 
scopo  .  Io  gli  osservava  entrambi  ,    e  rideva  del 
loro  acciecamento  ,  bevendo  intanto  con  essi  (i). 
Madama  di  Semonville  sarebbe  stata  capa- 
ce di  condurre  un  intrigo  ;  ma  era    incapace  di 


(i)  L'autore  non  ha  fatto  certo  un  bel  carat- 
tere né  a  Semonville  ,  né  al  suo  conduttore» 
Ma  oltrecchò  il  medesimo  suo  stile  lo  fa  ve- 
der prevenuto  da  qualche  pascione  a  lor  dan- 
no ,  non    lascia    di  far  conoscere,    che  neppur 

n  egli  era  molto  di  buono  ,  mentre  beveva  con 
loro  y  e  se  ne  facea  intanto  le  risa.  Un  uomo 
onesto  e  di  senno  praticar  non  suole  cosi» 
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riflessione .  Parlando  molto  y  e  dicendo  molto 
non  dava  ne  il  tempo ,  né  la  voglia  d'  illumi- 
narla .  Vi  sarebbe  voluto  1'  avervi  un  grande 
interesse  per  risolversi  a  farlo;  ma  e  donde  pren- 
dere questo  interesse  ?  Dall'  amor  proprio  ? 
&'  era  piena  di  vanità  ;  dal  cuore  ?  Ma  s' era 
insensibile  5  dai  sensi  ?  Ma  s'  era  brutta  (1)  . 

La  rivoluzione  non  andava  avanti  .  Alcuni 
amici  di  Semonville ,  che  la  desideravano  mol- 
to, gli  rimproveravano  la  sua  lentezza  :  prima 
di  venire  a  Genova  aveva  molte  aderenze  in 
Parigi  .  Scrisse  egli  dunque  ad  un  Uomo  ,  che 
faceva  allora  una  grande  figura,  ma  che  per 
mala  ventura  aveva  anch'  egli  bisogno  di  quelle 
inspirazioni ,  che  dimandar  gli  volea  Semonvil- 
le .  Non  lo  nomino  per  civiltà  ;  ma  il  suo  ca- 
rattere è  al  presente  ben  conosciuto  ,  e  trovasi 
in  una  finzione ,  che  avventurosamente  ho  sotto 
gli  occhi ,  e  cui  trascrivendo  ,  io  spero  di  farlo 
conoscere  abbastanza. 


(1)  Madama  di  Semonville  non  era  bella  per 
certo  ,  ina  in  quanto  all'  esser  sensibile  era 
sul  tuono  di  tutte  le  altre  persone  ,  che  vi- 
vono nel  gran  mondo  .  Anche  qui  P  Autore 
ha  voluto  caricare  .un  poco  la  tinta . 
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ANiXfEDOTO,  E   CARATTERE. 

Leggesi  nella  Storia  secreta  <T  Agra  ,  che 
Scha-Baham  trovossi  in  un  singolare  accidente 
con  uno  de'  suoi  Omrahs  per  nome  Kurll .  Ac- 
cusato era  l5  Omrah  di  aver  commesse  delle 
ingiustizie .  Ei  sarà  impiccato  ,  disse  Scha-Ba- 
ham .  Ma }  Sire  }  gli  fu  risposto  ,  il  povero 
Kurli  ha  la  testa  sì  debole  }  che  non  è  capace 
a  sapere  ,  se  abbia  commessa,  o  no  una  ingiu- 
stizia—  Se  è  così,  disse  Scha-Baham  ,  mettetelo 
alla  casa  de'  matti  —  Per  altro  ,  o  Sire  ,  sicco- 
me ha  tanto  giudizio  da  schivare  un  carro  ca- 
rico di  fieno,,  e  da  far  posto  a  un  pilastro  capa- 
ce a  rompergli  la  testa  ,  perchè  capisce  y  che  il 

pilastro  non  gli  lascierebbe  il  suo  posto 

Capisce  questo  ,  replicò  il  Sultano  :  Ebben  sia 
impiccato  ;  non  vi  ha  pietà  ;  non  me  ne  parlate  — 
Nulladimeno  ,  molti  assicureranno  a  vostra  mae- 
stà ,  che  questo  Omrah  3  fuori  la  sua  goffaggine 
che  lo  rende  qualche  volta  cattivo  y  è  il  più 
onest'  uomo  del  mondo  —  Perdonate  ,  ripigliò 
uno  de*  cortigiani  ,  che  si  trova van  presenti  ,  è 
appunto  tutto  il  contrario  .  Kurli  non  deve 
quanto  ha  di  buono ,  se  non  alla  sua  goffaggi- 
ne. Saria  peggiore  del  doppio  >  se  sapesse  come 
fare  a  commettere  un  qualche  misfatto  „ 


IO 

Ma  sapete ,  soggiunse  Scha-Baham  y  che  in 
tutte  le  vostre  parole  non  vi  ha  principio  di 
senso  comune .  E  chi  può  intendervi  3  se  non  vi 
intendete  voi  stessi  ?  Kurli  ,  dice  uno  di  voi , 
è  cattivo,  perchè  è  un  animale;  no  ,  dice  l'al- 
tro, è  un  animale  ,  perchè  è  cattivo  j  non  ave- 
te dato  nel  segno ,  soggiunge  il  terzo  ;  se  non 
fosse  cotanto  goffo  ,  sarebbe  ancor  più  cattivo  . 
E  chi  diavolo  può  venire  a  capo  di  questo  im- 
broglio ?  Via  ditemi  ora  fra  tutti  che  debbo  io 
far  di  un  tal  uomo  .  E'  troppo  cattivo  per  es- 
sere portato  tra  i  passi  y  è  troppo  goffo  per  esse- 
re condannato  a^la  forca  . 

Eccovi  veracemente  ,  come  va  la  cosa  ,  ri- 
pigliò allor  la  Sultana  ,  ch'era  un  prodigio  di 
talento  .  Kurli  è  troppo  goffo  per  esser  molto 
malvagio  9  e  nulladimeno  Kurli  saria  men  mal- 
vagio }  se  fosse  ancor  meno  goffo  —  Che  il  dia- 
volo se  lo  porti  quest'uomo  problematico,  gridò 
-n?ha-Bahani  :  noi  stiamo  qui  a  romperci  la  te- 
sta per  sapere  s'  egli  sia  un  asino ,  o  un  furfan- 
te ;  e  alla  fin  fine  vedrete  ?  eh'  ei  sarà  l'uno  e 
l'altro  .  Dopo  avervi  ben  pensato  5  sapete  quel 
che  farei?  lo  lascerei  andare.  Ei  non  deve  mo- 
rire ,  ma  neppur  deve  vivere  in  mezzo  a  noi  . 
Si  ?  lasciatelo  andare  y  e  ai  più  presto  ,  ma  fatelo 
xnrtire.  Prima  però  y  eh' ei  venga   a   ringraziar 


la  Sultana  ;  tre  minuti  prima  ,  non  avrei    dato 
un  fico  per  la  sna  testa  (i)  . 

Ecco  a  qual  uomo  ricorse  Semon ville  men- 
tre aveva  bisogno  di  essere  da  lui  ammaestrato  . 
Dopo  tre  mesi  di  non  interrotta  corrispondenza, 
Semonville  era  ancora  in  quella  incertezza  _,  in 
cui  trovavasi  sempre  V  irresoluto  suo  oracolo. 
Bisognò  ricorrere  ad  altri  lumi  :  sJ  indirizzò  a 
Mirabeau.  Qui  preparare  io  mi  debbo  a  soffri- 
re tutti  gli  effetti  della  vostra  indignazione  ,  o 
Lettori  y  perchè  ardisco  asserirvi  ,  e  sono  pron- 
to a  provare  che  quelP  uomo  cosi  famoso  non 
era  capace  di  ben  condurlo  .  Autorizzato  ad 
entrare  in  qualche  più  minuto  ragguaglio  ,  sarci 
per  certo  più  coraggioso  ,  se  potessi  sperare  di 
farlo  senza  prevenzione  . 


(i)  ,,  Tutto  questo  annedoto  per  la  maggior 
parte  del  mondo  è  un  problema  non  necessa- 
rio 5  ed  era  meglio  sbrigarsene  con  dire  sem- 
plicemente ,  che  Semonville  si  diresse  quindi 
assai  male  .  Dall'  altra  parte  il  maggior  fallo 
è  ,  cred'io,  Tessersi  diretto  ad  un  uomo  che 
per  quanto  fosse  abile,  non  poteva  in  tanta 
lontananza  conoscere,  quanto  era  d'uopo,  le 
le  cose  ,  e  nelle  rivoluzioni  è  necessario  sa- 
perle insino  all'atomo  primo.  Né  Semonville 
sapevale  forse  abbastanza  egli  stesso  per  po~ 
ternelo  ben  informare  .  In  somma  il  serùe 
della  rivoluzione  era  allora  in  Genova  per 
anche  molto  immaturo  5  né  germogliar  potea 
così  presto  ,  come  faremo  vedére  . 


Mirabeau  fu  uno  de5  primi  motori  ,  ed  una 
delle  più  potenti  molle  della  rivoluzione  .  Se 
avesse  avuto  un'  anima  onesta  ,  la  Francia  ,  il 
Mondo  intiero  saria  stato  a  lui  debitore  della 
propria  felicità  .  Ma  egli  era  immorale  ,  e  gan- 
grenato  da'  vizj  ;  non  aveva  pudore.  Il  suo  im- 
pero ,  e  i  suoi  esempi  non  poteano  fare  ebe 
scellerati  ,  ed  ei  voleva  farne  ,  avea  bisogno  di 
farne  9  ed  era  avvezzo  a  farne  .  Or  io  dimando, 
se  un  uomo  di  cotal  fatta  poteva  consigliar  be- 
ne un  altr*  uomo,  ebe  avea  bisogno  della  calma 
da  ogni  passione,  della  rettitudine  delle  idee, 
e  del  più  fino  artifizio  ,  della  più  accorta  con- 
dotta per  isfuggire  gli  sguardi,  già  fissi,  per  così 
dire  ,  a  tutto  spiarne  il  cammino  ,  ed  alla  meta 
rivolti,  alla  quale  ei  bramava  di  giungere  ? 

Andiam  più  avanti-  Si  sa  universalmente 
da  tutti  ,  ne  potrebbe  alcun  negarlo  ,  ebe  Mi- 
rabeau ba  disprezzata  in  tutto  sempre  e  per 
tutto  l'opinione  del  pubblico.  Da  gran  tempo 
avea  messo  in  pratica  ciò  ,  di  cui  fece  egli  po- 
scia a'  suoi  segnaci  una  massima  .  Fard  una  co- 
scienza da  per  se  stesso.  Un  individuo,  ebe  in- 
nalzasi con  sì  audace  volo  ,  e  sì  strano  su  tutte 
le  prevenzioni  più  rispetlabili  y  sulle  convenzio- 
ni più  naturali  ,  presume  certo  ,  ed  aspira  ad 
as6oggctt  ir  tutti  gli  altri  ,  e  in  questo  appunto 
ei  ripone  la  principale  sua  gloria  .    Ora  dinian- 
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do  io  di  bel  nuovo,  «e  un  uora  lì  fatto  è  di- 
sposto a  proporre  altrui  quella  moderazione,  quei 
riguardi  ,  e  quelle  ottime  precauzioni  ,  che  nei 
maneggi  importanti  ad  occultar  servono  V  animo 
e  V  intenzion  di  chi  agisce,  mentre  si  sogliono 
allora  dai  tentativi  medesimi  moltiplicare  gli 
ostacoli  ? 

Andiamo  ancora  più  oltre ,  e  giustifichiam 
pienamente  Y  ardire  dell5  asserzione  col}a  defini- 
zione totale  del  mentovato  individuo. 

Mirabeau  non  era  poi  veramente  un  uomo 
deciso  5  e  soprattutto  non  era,  né  potea  dirsi, 
che  fosse  un  uomo  veramente  di  genio  .  La 
piccolezza  de5  suoi  mezzi  termini  faceva  a  tutti 
conoscere  molta  picciolezza  d'  idee  :  la  sua  po- 
polarità (  arte  d'  imitazione  ,  divenuta  troppo 
comune  )  provava  ,  che  aveva  por'  arte  con  un 
gran  fondo  di  mala  fede,  e  di  malignità;  il 
che  la  sua  bassezza  provar  poteva  anche  meglio. 
I/arte  non  è  finalmente  che  una  finezza  di 
spirito ,  od  una  apparente  elevatezza  d'  idea . 
A  questa  adunque  si  oppone  diametralmente  la 
bassezza.  Mirabeau  potè  commettere  dei  delitti, 
ma  non  può  per  questi  provarsi  che  il  suo  ani- 
ano  avesse  più  di  carattere  P  che  non  ne  aveva 
il  suo  spirito. 

Ei  si  avea  fatto  uno  stile  succito  ,  arbitrario, 
e  sovente  anche  barbaro  >   perchè  non  aveva  né 
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la  dilicatezza  del  gusto  ,  ne  quella  forza  d' in- 
gegno 9  che  insieme  coli'  espressione  spiegare 
tutto  ci  sogliono  apertamente  il  pensiero ,  ed 
assoggettan  la  frase  alle  lfggi  della  convenzione. 
Smidolla  va  un  errore  ugualmente. ,  che  una  ve- 
rità ,  penetrava  ancor  molto  avanti  in  quella 
specie  d' abisso  ;  ina  non  soJea  ricavare  essen- 
zialmente un  vantaggi©  né  dall'  error ,  nò  dal 
vero  5  perchè  aveva  più  di  vivacità  che  di  for- 
za ,  e  più  idee  ,  che  cognizioni ,  più  motivi  ,  che 
mezzi  }  più  spirito  finalmente  ,  che  ingegno. 
Era  nato  cattivo  ,  ma  non  però  scellerato.  Fe- 
ce male,  perchè  non  sapeva  far  bene  ;  facea 
meno ,  che  non  facea  fare  :  voleva  essere  qual- 
che cosa  ,  e  iu  vero  non  era  nulla.  Si  agitava 
molto  egli  stesso  ,  e  agitava  molto  ansile  gli 
altri  ?  ina  era  quella  piuttosto  una  impotenza  a 
fissarsi  y  che  un  dono  di  Leu  regolarsi .  Aveva 
uno  scopo  y  ma  non  sapeva  arrivarvi,  e  n'era 
spesso  distolto  dalle  piccole  combinazioni  nel 
meglio  pur  del  cammino.  Formava  un  progetto, 
e  l'eseguiva  poi  male;  aveva  un  sistema,  e 
poscia  non  lo  abbracciava  ;  era  creduto  abbon- 
dante in  risorse,  e  non  sapeva  crearsene  i  mez- 
zi} se  li  trovava  ^  non  sapeva  farne  la  scelta; 
se  gli  sceglieva,  non  sapeva  al  fine  adoprarli  . 
Troppo  vivo,  per  esser  profondo  :  troppo  assolu- 
to ,  per  esser  retto }  non  poteva  mai  ben  dirigere 
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ne  se  stesso ,  ne  gii  altri ,  per  conseguenza  non 
po(eva  mai  sollevarsi  all'altezza  dì  una  grande 
riputazione  .  La  sua  morte  ha  confermata  que- 
sta verità ,  di  cui  si  cominciava  a  sospettare 
poco  prima  \  ch'egli  morisse.  Ha  lasciata  una 
memoria  di  se,  ma  non  un  nome  (i)  . 

Con  tante  imperfezioni  .  con  tanta  disugua- 
glianza ,  con  tanto  dispotismo  d'  idee  ,  diman- 
do s'  ci  poteva  consigliar  bene  un  uomo  ^  la  cui 
intrapresa  esìgeva  la  più  eguale,  la  più  accor- 
ta ,  e  la  più  sectfeta  condotta? 

SemonviHe  irai  consigliato  ,  troppo  bene 
ubbidito,  spregiudicato  ,  destinato  all'onta,  ed 
alla  inutilità  ,  ci  e  riesce  ancor  più  crudele  a 
chi  ha  zelo  ,  o  ambizione  ,  dimandò  la  sua  di- 
missione \  e  fu  destinato  all'  ambasceria  di  Co- 
stantinopoli .  Gli  fu  sostituito  Naillac  ,  eh'  era 
un  uomo  di  tuli'  altra  specie  . 

JNa/illae  era  stato  per  dieci  anni  un  spione  ono- 
rato dei  ministri  di  Francia  (  fra  gli  altri  di 
Ghoiseul  )  nelle  varie  corti  d'  Italia  .  Incomin- 
ciato aveva  da  Genova  9  ove  per  altro  spiale 
aveva  le  donne  più  che  il  Senato  5  perchè  ave- 
va più  di    gusto    peT  quelle  ,    che    di    capacità 


(i)  L'  Autore  non  la  perdona  ad  alcuno  ,  e  fre- 
ga tutti  di  un  sale  nero  atroci  smno  .  Al- 
tri hanno  scritto  di  Mirabeau.  Si  confrontino  i 
giudizj  P  se  formar  se  ne  vuole  un  sincero  . 
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per  un  mestiere,  sordido  a  dir  vero,  e  punibi- 
le. Àvf»va  più  di  buona  sanità  che  di  spirito  , 
e  per  conseguenza  più  mezzi  per  agitare  le  te- 
ste leggiere  ,  che  per  far  parlare  le  misteriose  . 
Non  potè  mai  scriver  altro  che  congiettu- 
re,  le  qtiàjj  di  pù;  presso  di  lui,  non  si  estende- 
van  molt'  oltre.  Avrebbe  potuto  pale-are  le  sue 
buone  fortune  5  e  il  loro  numero  sorpassato 
avrebbe  assai  quello  dnJle  sue  politiche  idee.  La- 
sciò Geuova  senza  aver  saputo  nulla ,  ma  non 
senza  aver  fatto  nulla  .  —  Nelle  corti  ,  al- 
le qnali  quindi  recossi  5  simile  ognora  a  se 
stesso,  preferì  l'aria  calante  al  metodo  diplo- 
matico: cioè  a  dire  y  corse  dietro  alle  donne  y  e 
poco  vide  i  ministri  .  Fu  apprezzato  quindi  da 
quelle  ,  e  questi  poco  conobbe  ;  ed  il  suo  im- 
piego ,  eh5  egli  così  «naturava  }  si  ristrinse  ad 
alcune  avventure  ,  che  disonorano  un  uomo  5 
allorché  ha  una  missione  più  seria  .  Le  sue  ma- 
niere erano  pedantescamente  polite  5  quali  pia- 
ceano  molto  altre  volte  ,  ma  cadute  eran  di 
snoda .  Aveva  una  vecchia  pratica  di  musica  , 
colla  quale  autorizzava  alcune  antiche  canzoni , 
il  cui  tuono  scherzevole  ,  e  la  cui  piccante  ma- 
lignità lo  dispensavano  dal  cantarle  con  gusto. 
Piaceva  senza  saper  piacere  ,  cioè  a  dire  ,  riu- 
sciva colla  sua  affettata  andatura  ,  perchè  pres- 
so gli  stranieri  le  donne  il  più  delle    volte    at- 
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taccano  un  maggior  prezzo  alle  finte  smorfie  af- 
fettate di  una  falsa  amabilità,  che  alle  veraci, 
attrattive  di  una  sincera  bellezza  ,  o  di  un  araa- 
bil  carattere  .  Cosi  almen  soleva  avvenire  in 
altri  tempi  .  Al  presente  non  vi  sono  più  distin- 
zioni 3  tutti  gli  uomini  sono  confusi  in  una 
stessa  opinione,  e  pretender  possono  tutti  alla 
stessa  buona  fortuna  . 

Naillac  parlava  molto  ,  e  pensava  poco;  al- 
le volte  parlando  ancor  per  un'  ora  non  dicea 
neppur  la  metà  di  quello  ,  eh'  egli  pensava  , 
perchè  soffocava  dentro  alle  chiacchere  la 
maggior  parte  de'  suoi  pensieri  .  Nulladimeno 
credeva  sempre  d'  instruire  .  Aveva  venti  pagi- 
ne d?  osservazioni  sull'  iinpenetrabil  Venezia, 
delle  quali  facea  molto  caso  ,  e  le  comunicava 
misteriosamentea  gli  amici,  perchè  si  facesse  caso 
di  lui  .  Non  contenevan  per  altro  neppure  una 
sola  parola,  che  sapesse  di  scoperta  ,  e  bisognava 
essere  o  ben  ignorante  ,  o  ben  buono  per  corri- 
spondere alle  mire  del  suo  amor  proprio  parlan- 
dogliene dopo  avervi  data  un'  occhiata  (i)  . 


(i)  Naillac  si  meritava  di  essere  cosi  bene  dipin- 
to ;  nulladimeno  anche  qui  le  tinte  son  molto 
forti  .  Vi  sarebbe  luogo  a  sospettare  ,  che  1* 
Autore  di  questo  libretto  disapprovato  abbia 
tutti ,  perchè  aspirando  egli  forse  ad  essere  il 
condottiere  di  tutti  questi  ministri ,  sofferto 
B 
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Ritornato  a  Parigi  dopo  dieci  anni  di  cor- 
se ,  e  di  far  la  spia  ,  secondo  Y  antico  uso  mal- 
vagio ottenne  una  pensione  di  sei  mila  Jire  che 
dopo  la  morte  di  Clio  ^  seni  non  gli  fu  più 
pagata.  Vegetava  egli  dunque  tra  il  rammarico, 
e  le  mormorazioni  ,  tra  le  sue  ricordanze  y  tra 
il  matrimonio,  e  l'  egoismo,  nella  sua  terra  , 
ripetendo  ogni  giorno  le  narrazioni  y  e  le  dispu-» 
te  colla  moglie  ,  clie  si  facea  dire  sovente,  o  a 
cui  amava  egli  sovente  di  dire  ,  anche  senza  ra- 
gione ,  quando  voleva  parlare  ;  Madama  di  Nail- 
lac  ydi  questo  non  ve  ne  intendete  .  Intanto  la  rivo- 
luzione cominciò  a  divenire  un  affare  serio  .  Ap- 
pena ©gli  intese,  che  i  buoni  talenti  si  distin- 
guevano colle  loro  mozioni  nell'  assemblea  ,  si 
portò  a  Parigi ,  ove  credeva  che  prima  di  esse- 
re impiegato  ,  considerato  sarebbe  siccome  un 
nomo  molto  utile; la  sua  corta  vista  non  esten- 
dendosi oltre  i  suoi  interessi,  non  conosceva,  che  i 
tempi  erano  cambiati  ,  e  che  le  commissioni  ,  e 
le  grazie  da  lui  prima  ottenute  erano  altrettante 
ragioni,  ond'  essere  escluso.  Nel  presentarsi  adun- 
que non  ebbe  ,  che  ripulse  .    Ma  eravi  un  uo- 


abbia  di  mala  voglia  di  non  vederli  a  dipen- 
dere ciecamente  dalle  sue  leggi  e  alle  sue  idee 
conformarsi  .  1/  amor  proprio  è  per  tutti  3 
ma  principalmente  per  gli  scrittori  di  qwsi> 
materie  il  primo  mobile  di  tutti  i  giudizj  . 
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ano  5  che  mutarne  doveva  il  destino .  Quest3  uo- 
mo era  Dumorier  .  Àveano  fatto  entrambi  il  me- 
desimo mestiere  ,  ed  essendosi  qualche  volta 
incontrati  nelle  rispettive  lor  corse,  n'  era  nata 
fra  loro  una  specie  di  conoscenza  una  di  quelle 
alleanze  3  che  stabilite  sono  piuttosto  dalle 
alterne  mire  viziose  ,  che  dalle  oneste  in- 
tenzioni ;  ma  in  verità  altra  relazione  non  vi 
era  in  fra  di  loro  3  che  il  vizio  }  né  altra  con- 
formità ,  che  F  ambizione  ;  il  cuore  poteva  es- 
ser benissimo  in  ambidue  dal  più  al  meno  lo 
stesso  y  ma  la  testa  era  assai  differente.  Naillac 
non  sapea  nulla  5  e  neppure  avea  tanto  talento 
da  poter  aver  molti  errori  5  quantunque  avesse 
quella  pretensione  ,  che  ci  rende  infinitamente 
attaccati  agli  eri  ori  ,  che  abbiamo  ;  di  modo 
che  egli  era  ridicolo  per  F  opinione  di  se3  sto- 
machevole per  F  ignoranza  ,  scandaloso  per  la 
testardaggine  .  Durnourier  al  contrario,,  uomo  di 
coraggio  ,  di  genio ,  e  di  spirito,  sapeva  molto,, 
ed  accresceva  ogni  giorno  le  sue  cognizioni  con 
do  pieci  ore  di  lettura,  e  di  travaglio  .  Avea  la 
anima  viziata  dall'  ambizione }  ma  la  testa  netta 
per  molti  lumi  .  Esponeva  sì  bene  tutto  quel 
che  voleva  ?  che  emular  poteva  qualunque  don- 
na nella  grand'  arte  di  far  volere  agli  altri  ciò 
eh*  esse  vogliono  .  Se  applicato  avesse  il  suo  in- 
gegno a  procurare  la  pubblica  felicità  ;  avrebbe 


potuto  abbracciare  tutta  la  sfera  de5  bisogni  pub- 
blici 5  trovare  a  tutti  i  mali  un  rimedio  _,  crear 
degli  uomini  co'  suoi  consigi  j  ,  trascinarli  col 
proprio  esempio,  e  rigenerare  uno  Stato  ,  ugual- 
mente che  condurre  un'  armata  ;  ma  non  pote- 
va non  essere  un  uomo  pericoloso  perchè  non 
conosceva  la  virtù . 

Dumourier  era  incaricato  del  Ministero  di 
guerra ,  quando  si  presentò  a  lui  Naillac  pre- 
gandolo di  interessarsi  nel  ristabilimento  della 
sua  pensione  :  Dumourier  gli  rispose  :  non  par- 
liamo di  questo ,  sapete  perchè  la  otteneste  . 
Anch'  io  ho  perduta  la  mia  ,  perchè  non  P  avea 
guadagnata  altri  mente  ,  né  ho  dimandato  che 
mi  sia  ristabilita  ....  Ma  posso  giovarvi  più 
essenzialmente  5  e  sono  disposto  a  farlo.  Nail- 
lac  lo  ringrazia  in  aria  di  un  uomo  cbe  è  pronto 
a  tutto  .  Uditemi  ,  ripigliò  Dumourier  ;  non  è 
più  quel  tempo  ,  in  cui  camminando  noi  per  la 
stessa  strada  ,  e  facendo  lo  stesso  mestiere  ,  po- 
tevamo crederci  tutti  due  abili  a  farlo  .  Non 
so  ,  se  voi  lo  foste  veracemente;  so  quel  ,  ch'era 
io,  ed  al" presente  collocato  in  altre  circostanze 
soglio  }  e  debbo  credermi  io  solo  abile  da  pel- 
ine stesso  .  Le  mie  mire  son  vaste;  se  non  mi 
innalzo  col  mezzo  della  mia  propria  opinione, 
corro  il  rischio  di  rimaner  nella  folla  ,  giacohè 
la  Francia  è  piena  di  grandi  genj  .  Voglio  dun- 
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que  dominare ,  e  me  ne  credo  capace  .  Voi  vi 
diporterete  pertanto  secondo  le  mie  sole  idee, 
né  impiegherete  il  vostro  spirito  se  non  a  di- 
sporre quello  degli  altri  all'ammirazione  di  me, 
e  a  quello  intiero  attaccamento  alla  mia  sola 
persona  ,  di  cui  ho  bisogno  ...  Vi  farò  man- 
dare a  Due  Ponti-,  vi  darò  le  vostre  instruzio- 
ni  ,  e  voi  stenderete  costantemente  secondo  i 
miei  consigli  tutta  la  vostra  corrispondenza,  cui 
non  avrete  a  far  altro  5  che  copiarla  ;  la  farò 
leggere  ai  re  ,  cui  farò  ad  ogni  passo  riflettere 
sulla  vostra  sagacità  .  Questo  durerà  quattro 
mesi.  A  capo  di  un  tal  tempo  io  avrò  fatto  ac* 
cettare  un  grande  progetto  che  vado  formando. 
Vi  farò  nominare  per  gli  atfari  esteri  ;  e  voi  ri- 
tornerete y  ma  sempre  per  non  avere  mai  uri* 
idea  ,  che  sia  vostra  5  per  seguire  intieramente 
il  mio  assoluto  volere  ,  e  per  secondarmi  coi 
mezzi  ,  che  io  vi  provrederò . 

Naillac  accettò ,  partì  ,  ubbidì  5  in  capo  ai 
quattro  mesi  fu  nominato  Miniatro  degli  affari 
esteri  >  e  ritornò  per  conseguenza  a  Parigi;  ma 
nella  favola  di  Fontaine  sta  scritto  .  Giovanni 
se  ny  andò  via  5  coni1  era  venuto ,  e  nella  storia  di 
ISfaillac  :  Giovanni  se  ne  ritornò  meno  di  quel,  che 
era  partito  ;  prima  eh'  egli  arrivasse,  disposto  si 
era  della  sua  carica.  Da  principio  il  progetto 
di   Dumourier  era    stato  accettato  *    Era  «tato 


33 

spedito  a  Naillac  un  corriere  ,  e  successivamente 
altri  due  per  avvisarlo  della  sua  elezione  5  e 
farlo  ritornare  .  Il  re  cambiato  avea  d'  opinione 
nel  breve  spazio  di  ventiquattrore  .  Dumourier 
disgustato  aveva  chiesto^  e  otteuuto  di  ritirarsi 
dalla  sua  carica  ;  il  suo  protetto  inviluppato  nella 
sua  disgrazia  non  venne  ,  che  per  esserne  a  parte. 

Potrei  render  molto  piacevole  un  picciolo 
racconto  sul  perchè  gridato  da  Naillac  allorché 
intese  ,  eh'  ei  non  era  più  niente ,  e  su  i  come, 
che  disse  urlando  Madama  di  Naillac  ebbra 
del  tutto  e  invasata  dalla  fortuna  di  essere  qual- 
che cosa  ;  ma  bisogna  perdonare  ai  disgraziati 
le  lor  convulsioni  ,  e  le  stesse  loro  ridicolaggi- 
ni .  Spogliato  dalla  sorte  fu  vendicato  dall'uma- 
nità 5  giacché  la  giustizia  non  era  con  lui  ob- 
bligata a  nulla .  Per  l'esaltazione  di  Semonville 
all'ambasciata  di  Costantinopoli  vacava  in  Ge- 
nova il  posto  di  Ministro  ;  fa  conferito  a  Naillac. 

Quest/  ep  oca  sarà  sempre  presente  a  coloro, 
che  sanno  le  accuse,  alle  quali  diede  motivo 
la  sua  condotta  .  Non  essendo  io  stato  informato 
del  giudizio  secreto,  o  pubblico  ,  che  ne  hanno 
fat  to  i  Legis  latori  della  Nazione ,  lascerò  sussi- 
stere r  opinione  che  se  n'è  sparsa  per  l'Europa, 
credendo  di  doverla  anteporre  alla  mia  ,  ma 
non  vi  aggiungerò  cosa  alcuna  ?  perchè  né  accuso 
alcuno  ?    né   caricar    saprei    un'  accusa  3  se  non 
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quando  ne  sono  convinto.  Dir©  soltanto  che 
Naillac  era  realista^  s'egli  è  andato  più  oltre, 
se  ha  manifestata  la  sua  infedeltà  con  un  orri- 
bile tradimento,  questo  delitto  ebbe  forse  la 
sua  sorgente  più  che  nel  suo  cuore,  nella  con- 
dotta tenuta  verso  di  lui  dal  Ministro  degli 
affari  esteri .  Quell'  uomo  imprudente  ,  di  cui 
per  sua  buona  ventura  io  ho  totalmente  obblia- 
to  anche  il  nome  ,  mandato  avendogli  la  sua 
lettera  di  richiamo  due  mesi  dopo  la  sua  in- 
stallazione, ebbe  l'incomprensibile  stolidezza  di 
lasciarlo  ancora  per  cinque  mesi  nelle  sue  fun- 
zioni .  E'  nota  1'  indole  degli  uomini  ,  si  sa  che 
la  natura  ottener  può  dal  dispetto  ....  Se  Nail- 
lac fu  un  traditore ,  bisogna  abborrirlo  per  sem- 
pre; ma  quale  idea  si  deve  avere  di  quell'  im- 
becille ,  che  conoscendo  ,  o  sospettando  il  suo» 
attaccamento  al  realismo,  preveder  non  seppe 
ben  presto  ,  che  nel  suo  sordo  furore  egli  era' 
pur  da  temersi  ?  Del  rimanente  Naillac  in  tutta 
la  sua  dimora  in  Genova  5  fu  un  bomwmo  ,  uà 
ghiottone  ,  un  ciarlatore  (  ma  sempre  con  molta 
pretensione)  e  lo  spirito  della  rivoluzione  lan- 
guiva sotto  di  lui  almeno  nelle  conversazioni^ 
ov*  egli  giornalmente  ?  e  ministerialmevte  vege- 
tava .  Ecco  però  un  uomo  ,  che  è  per  rianimarlo 
in  una  maniera    ben  vigorosa  P  ed   ardita  .  Egli 
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è  questi  Tilly  .  Il  suo  carattere ,  e   ]a  sua  con- 
dotta debbono  esser  qui  analizzate  . 

Quando  questo  Incaricato  daffari  Tenne  in 
Genova  a  rimpiazzare  Naillac,  già  da  gran 
tempo  ei  portava  a  se  dinanzi  e  di  fronte  1'  in- 
trigo ,  e  la  sregolatezza .  Le  sue  inclinazioni 
basse  ,  e  volgari  ,  le  sue  idee  forti  ;  e  le 
sue  spese  talvolta  folli  ,  rende  vano  Y  una 
ben  naturale  9  e  Y  altro  necessario  .  Alcu- 
ni assicurano  }  di'  egli  abbia  fatto  il  mestie- 
re di  Sensale  di  cavalli  all'  Aja ,  e  a  Lon- 
dra .  Quel  mestiere  è  come  la  scuola  dell'intri- 
go j  quando  se  ne  escluda  una  certa  nobiltà  ,  o 
iìnezza  di  idee  ?  e  di  maniere  ....  Prima  di  an- 
dar più  oltre  credo  di  dover  raccontare  un  pic- 
colo annedoto  3  per  cui  cominciai  a  conoscere 
un  tal  uomo  (i)  . 

Quando  Semon ville  fu  alcuni  mesi  prima 
inalzato  all'Ambasceria  di  Costantinopoli,  venne 
a  Genova  una  Fregata  ,  che  dovea  colà  traspor- 
tarlo .  Semonville  diede  un  pranzo  agli  uffiziali, 
ed  io  vi  fui  invitato  .  All'  estremità  della  tavola 
cravi  nn  uomo  in  parrucca  nera,  vestito  come 
un  quachero  .    L5  osservai    attentamente .  I  suoi 


(i)  Forse  tutto  l'accanimento  contro  Tilly,  che 
qui  dimostra    l' Autore ,    non    ha   avuto    ori- 
l   ghie  che  da  questa  avventura  * 
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occhi  vivissimi  ,  la  sua  fisonomìa  equivoca ,  la 
sua  aria  ardita  ,  e  di  molto  cattivo  augurio  , 
richiamarono  due  o  tre  volte  sovra  di  lui  i 
3iaiei  sguardi  .  Io  era  accanto  ad  una  giovinetta 
ultima  figlia  di  Madama  di  Semonville ,  che 
chiamavano  familiarmente  Zefirina .  Era  essa 
un  vero  spiritello  ,  accompagnato  dalla  spensie- 
ratezza 5  dalla  malizia^  e  dalla  indiscrezione 
della  sua  età .  Io  era  avvezzo  a  divertirmi  seco 
sul  proposito  degli  originali  ,  che  venivano  a 
mangiare  il  pranzo  di  Semonville.  Trovandomi 
un  po' più  disposto  del  solito  a  simili  scherzile 
vedendo  che  quella  specie  di  Quachero  riguar- 
davano attentamente  5  dissi  a  quella  picciola 
furfantella  :  „  Madamigella  ,  queir  uomo  ,  o 
quel  signore  dalla  parrucca  nera,  che  divora  ed 
osserva  dal  fondo  là  della  tavola 9  è  egli  un  uo- 
mo di  mare ,  un  marino  >  o  un  maligno  !  L' im- 
prudentella  si  alza  sulla  punta  de"  piedi  \  e  in- 
dirizzandogli il  discorso  gli  dice  ad  alta  voce.,, 
Signore  .  . .  Signore  ,  siete  voi  un  marino  ,  o  uà 
maligno  ?  Il  Signore  (  segnandomi  )  me  lo  ha 
dimandato .  „  Tutti  abbassarono  gli  occhi .  I 
militari  compresero  di  qual  conseguenza  poteva 
essere  una  tale  dimanda  ....  Tilly  colla  sua 
risposta  rese  tutti  tranquilli  fuori  che  me,  poi- 
ché rispose  :  33  Io  non  sono  ne  marino  p  ne  ma- 
ligno j  ma   sono   più  fortunato  s  che  cotesto  Si- 
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gnore  ;  mentre  mi  ricordo,  che  rio  avuto  l'onore 
di  vederlo  in  Olanda  ,  ed  egli  non  mi  riconosce 
più  .  La  giovinetta  un  pò*  pentita  della  sua  in- 
consideratezza colse  la*  parola  per  1'  aria  dicen- 
domi ad  alta  voce  :  „  E  parche  non  avete  mag- 
giar  memoria  ?  ....  Perchè  voi  me  la  fate  per- 
dere ,  risposi  io  prontamente.  „  Un  hello  spi- 
rito volendo  distogliere  T  attenzione  degli  astanti 
dall'  antecedente  disgustose  fissarla  sulla  mia 
risposta  5  ne  fece  osservare  la  delicatezza  ,  e  si 
parlò  d'  altro  .  Ma  quanto  a  me  non  era  detto 
ancor  tutto  .  La  civiltà  m'imponeva  di  più  5  e  lo 
adempii.  Finito  il.  pranzo,  abordai  Tilly,che  pren- 
deva il  caffè  nello  scavo  di  una  finestra  ,  e  gli 
dissi  .  ,,  Voi  mostrate  di  avere  troppa  pratica 
5j  del  Mondo  e  troppo  spirito  per  offendervi  di 
5,  un  giuoco  di  parole  gettato  là  innocentemente. 
D)  Mi  dispiacerebbe  moltissimo  ,  che  supponeste 
„  in  me  una  cattiva  intenzione .  „  Buono,  ris- 
pose egli  prendendomi  per  la  mano  ,  ,,  vedo  la 
\y  cosa  com'  è  ;  il  detto  è  faceto  ,  e  me  ne  son 
riso  io  per  il  primo.  ,,*Quest6  andava  benissi- 
mo, ma  il  suo  viso  non  corrispondeva  alle  sue  pa- 
role, e  mi  parve  di  vedere  in  lui  un  resto  di  ranco- 
re. „  Io  son  sincero,  ripigliai  quindi  fissandogli  in 
„  faccia  lo  sguardo  ^  e  vi  prego  a  volerlo  essere 
,,  vicendevolmente  anche  voi.  Dopo  aver  còrh- 
:  pito  a  quel  eh'  io  doveva  ,  ed  aver  sentita  la 


„  vostra  risposta  ,  avrei  motivo  di  lamentarmi 
„  se  ve  ne  lamentaste  voi .  Se  contro  la  mia  in- 
55  tenzione  y  siete  disgustato  meco  ,  vi  prego  di 
5,  dirmelo  adesso  5  o  di  non  dirlo  mai  ad  altri 
„  che  a  me  .  „  Ripete  le  medesime  parole  di 
prima  .  Io  gli  presi  la  mano  }  gliela  strinsi;  egli 
strinse  la  mia  :  lo  credetti  sincero  ,  ma  si  vedrà 
che  non  lo  era .  Gli  uomini  di  cotal  fatta  non 
conoscono  l5  uso  delle  armi  5  ma  si  attengono  a 
quello  di  un  cattivo  procedere  .  Al  dimani  ven- 
ne a  vedermi  in  casa  :  ripetè  le  sue  visite.  Sem- 
pre complimenti  ,  e  talvolta  anche  insipidi  5  di- 
ceva di  apprezzar  molto  la  3nia  amicizia^  che 
sarebhe  contento  di  passar  meco  la  vita  ec.  ec. 
Qualche  tempo  dopo  partì  per  Parigi.  Ma- 
dama di  Semonville  vi  era  già  andata  per  ot- 
tenere invece  di  una  Fregata  un  Vascello  y  o 
una  Fregata  5  e  un  Vascello  ;  poiché  orgogliosa 
com'era  5  voleva  ,  che  la  Repubblica  lo  fosse  an- 
cor essa  .  Secondo  questo  principio  credeva,  cho 
i  regali  da  farsi  al  Sultano  dovessero  essere  su- 
periori a  quanti  nJ  erano  mai  stati  fatti  5  onde 
era  anche  andata  a  procurar  di  ottenere  il  sole, 
e  la  luna  .  Tilly  ,  che  avea  le  sue  viste  ,  e  che 
voleva  ritornare  Ministro  3  avea  promesso  la 
luna  5  e  il  sole  se  fosse  stato  mandato  a  coadju- 
vare  le    instanze   di  Madama  di  Semonvillo  ?  e 


P&r  ciò  nel  sogno  di  tai  speranze  n*  era  stata 
conclusa  la   sua  partenza . 

Madama  T  Ambasciatrice  crede  ottenere 
quanto  ha  sognato  y  ed  arriva  a  Tolone  colle 
sue  illusioni  .  Tilly  ,  che  non  sogna  ,  s'  ha  me- 
glio assicurata  la  sua  sorte  ,  e  pochi  mesi  dopo 
ritorna  a  Genova  non  Ministro  }  ma  Incaricato 
d'  affari . 

Era  questo  il  momento ,  nel  quale  io  do- 
veva conoscerlo  ,  ed  egli  far  sua  vendetta  .  Ma 
forse  egli  pensò  meno  a  vendicarsi,  che  ad  evi- 
tare il  mio  sguardo  ,  che  seguitarti  poteva  in 
tutta  la  sua  condotta  .  E'  questa  una  idea  ,  che 
altri  mi  ha  fatto  nascere  in  mente  ,  quando  egli 
è  stato  ben  conosciuto,  facendomi  riflettere,  che 
un  uomo  di  quel  carattere  cerca  sempre  e  ri- 
trova un  qualche  civile  pretesto  per  nascondere 
i  suoi  indegni  motivi.  Checche  ne  sia  ,  arrivan- 
do in  Genova  scese  all'Albergo,  ove  sa pea,  che 
io  era  alloggiato  ,  e  dove  mi  avea  fatte  più  vi- 
site nel  tempo  della  sua  prima  dimora  .  Mi  af- 
frettai a  vederlo  .  Mi  ricevette  come  un  uomo, 
che  si  conosca  appena  ,  o  con  pena;  mi  contrad- 
disse due  volte  con  asprezza  ,  e  ciò  in  un  solo 
quarto  d'  ora  ,  eh'  io  mi  fermai  con  lui  ;  non 
mi  fece  alcuna  di  quelle  cortesie  ,  che  sogliono 
ubarsi  ,  e  non  mi  restituì  mai  più  la  mia  visita. 
Ho  cercato    di   dare   una   spiegazione    a  questo 
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anodo  di  procedere;  me  ne  sono  anche  dolso; 
mi  fu  risposto  da  chi  mi  udiva  ,  che  neppur 
egli  avendo  petuto  capirlo,  ne  lo  avea  interro- 
gato ,  e  che  avea  risposto  ,  che  non  credendomi 
egli  un  patriota  puro  ,  non  voleva  aver  meco 
attinenza  alcuna  .  Ei  mentiva  3  noi  abbiamo 
sempre  parlato  insieme  il  linguaggio  della  ri- 
voluzione,  e  sapeva  che  io  era  al  pari  di  lui 
ubbidiente,  e  forse  più  di  lui  attaccato  alla  mia 
Patria;  ma  avea  bisogno  di  mentire  :  avea  bi- 
sogno di  vendicarsi  di  ine  senza  dirlo  ;  vólea 
sovvertir  Genova  con  mezzi  ,  che  la  mia  onora- 
tezza non  avrebbe  mai  approvati  :  vedeva  cor- 
rompere gli  animi,  e  dare  al  vizio  ciò  che  l'arte 
di  persuadere  assicurato  avrebbe  assai  meglio: 
voleva  che  la  sregolatezza  gli  procurasse  i  com- 
plici ,  non  sentendosi  degno  di  aver  dei  seguaci. 

Dcpo  averlo  fatto  vedere  in  iscorcio  io  deb- 
bo presentarlo  per  dritto  ,  e  tutto  intiero  allo 
sguardo  di  chi  aspetta  di  riconoscerlo  per  mi- 
surare l'immensità  della  sua  turpitudine  (1). 

Tilly  aveva  la  brutalità  della  passione  ,  e 
perciò  non  conosceva  quei  riguardi  ,  che  danno 
all' arte  il  tempo  e  la  facoltà  di  agire  su  quelli 
spiriti,  che    vogliamo    rendere  utili    alle  nostre 


(1)  L'espressione  è  così  forte,  che  non  concilia 
molta  fede  al  ritratto  • 


So 
mire  .  Aveva  altronde  queli'  orgoglio  ,  che  s'  ir* 
lita  ad  ogni  ostacolo  ,  e  sprezza  le  altrui  opi- 
nioni .  Dichiarato  sino  all'  estremo  ,  sempre  ri- 
soluto y  eloquente  per  la  forza  dell'  amor  pro- 
prio ,  ostinato  per  V  enfasi  delle  sue  idee  ,  di- 
sprezzante per  u£ual  modo  e  della  inquietudine 
degli  errori  >  e  della  saviezza  delle  riflessioni, 
non  proponeva  mai  che  gli  si  credesse  ,  ma  lo 
esigeva;  qualunque  idea  avesse  avuto,  qualunque 
progetto  si  avesse  formato,  bisognava  ubbidire  alla 
sua  voce  senza  eiaminare  la  sua  opinione.  Altronde 
una  immoralità  stomachevole  nel  sistema  della 
sua  politica  :  un  egoismo  insolente  nel  suo  pa- 
triotismo  .  Pensava  alla  Repubblica  molto  meno 
che  a  se  medesimo ,  ed  era  quella  per  lui  un 
pretesto  piuttosto ,  che  uno  scopo ,  e  voleva  as- 
sicurarsene le  ricompense  più  che  servirla  di 
cuore  . 

Era  iu  Genova  una  brillante  società  com- 
posta da  persone  di  spirito  ?  alla  testa  della 
quale  era  una  bella  donna  (i)  Disviluppa  vasi  in 
questa  sotto  V  ombra  però  del  mistero  un  ger- 
me di  democrazia  .  Due  tra  i  membri  di  quel 
fortunato  liceo  erano  animati  da  un  ardore  (2), 


(i)  Per    buona    fortuna    la    bellezza  è  una  dote 

più  relativa  che  assoluta  . 
{à)  Se  ne  vedrà  meglio  in  altro  luogo  la  tempra. 
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che  comuni  cane!  osi  vivamente  diveniva  P  esca 
e  il  fucile  di  quello  degli  altri  .  Siccome  questi 
hanno  contribuito  molto  alla  rivoluzione  di  Ge- 
nova conviene  farli  conoscere  prima  di-  farli 
operare  . 

Gaspare  Suoli  era  filosofo  prima  che  avesse 
venti  anni  (i) .  Una  continua  meditazione  sot- 
tometteva ogni  cosa  alle  sue  riflessioni .  3\on 
ammetteva  alcuna  opinione  ingrazia  dell'altrui 
stima  ,  o  eloquenza  .  I  libri  ,  e  gli  uomini  nulla 
ottenevan  da  lui  per  se  stessi  ;  dinanzi  ai  di  lui 
pensieri  spariva  qualunque  autorità  ;  ma  neuii- 
co  della  prevenzione,  e  della  disputa,  non  ave- 
va questa  specie  di  egoismo  ,  se  non  per  l'amore 
alla  verità  :  Vi  interrogava  talvolta  ,  se  scopri- 
va in  lui,  qualche  lume  ;  ma  nulla  ottenevate 
da  lui  sinché  gli  resta va>  che  obbiettarvi.  Prima 
di  credere  una  cosa  voleva  esserne  pienamente 
persuaso  sino  a  sentirla  egli  stesso ,  e  1'  abitu- 
dine di  profondamente^ri'fl^ttere  su  tutto  ren- 
deva quasi    sempre  impossibili  x  1'  uba   cosa ,  e 

x 
(1)  Cioè  un  filosofo  da  romanzo.  Gaspare  Saoli 
non  avrà  certo  a  dolersi  del  nostro  autore  - 
[Non  si  poteva  dire  di  più.  Ma  chi  lo  ha  co- 
nosciuto ben  da  vicino,  e  seguitato  mai  sem- 
pre in  tutte  le  sue  vicende,  ha  preteso  di  ve- 
dere in  lui  il  carattere  j&ì  Ottaviano  Cesare 
in  miniatura . 
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V  altra .  Nel  resto  si  attaccava  a  tutto  senza  es- 
ser pedante ,  e  le  sue  dimande  erano  in  lui 
ugualmente  importanti,  qualunque  ne  fosse  l'og- 
getto .  Conosceva  che  chiunque  non  ha  ribrezzo 
di  nutrire  in  se  i  piccioli  errori  ,  ne  avrà  ben 
tosto  de'  grandi,  ai  quali  si  affezionerà,  termi- 
nando poi  col  dogmatizzare.  Vedevasi  in  lui  mai 
sempre  1'  uomo  di  spirito  ,  e  il  pensatore .  So- 
prattutto sapeva  rendere  le  sue  idee  molto  in- 
teressanti coli5  aria  di  buona  fede  ,  colla  quale 
le  proponeva,  carattere  tanto  stimabile,  quanto 
raro  ,  e  tanto  attraente  ,  quanto  vantaggioso  . 

Gian  Carlo  Serra* (i)  era  uno  spirito  secco, 
pontiglioso  per  malignità  ,  freddo  per  la  buona 
opinione  di  se  medesimo ,  ostinato,*  e  deci«ivo 
per  quel  coraggio  di  spirito  ,  che  eccita  Y  alte- 
rezza dell'animo;  repubblicano  in  ispirito  ,  co- 
ane  in  politica  ,  moltissimo  instrutto  ,  moltissi- 
ano  filosofo,  di  mire  elevate,  di  sentimenti  veri, 


{i)  Neil' originale  Francese  è  chiamato  Gaspare; 
se  non  è  errore  di  stampa,  siccome  è  più  che 
probabile  ,  si  può  da  qui  rilevare  che  V  Au- 
tore aveva  su  questi  due  giovani  minor  sicu- 
rezza di  cognizione  di  quella,  che  pur  dimo- 
stra. Ma  di  essi  e  di  altri  de"  quali  l'autore 
ha  lasciato  di  parlare,  quantunque  non  meri- 
tassero dì  essere  così  scordati,  contribuito  aven- 
do non  poco,  for«;c  anche  senza  volerlo,  al 
fine  ,  al  quale  le' cose  sono  dappoi  arrivate  , 
ne  parleremo  meglio  in  appresso. 
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lontanissimo  dalla  falsa  importanza  ?  dalla  pue- 
rilità de'  piccioli  pregiudizi  ,  dalia  tirannia  delle 
picciole  ,  e  delie  grandi  cariche  ;  che  ledeva  la 
sventura  del  suo  paese  ,  e  il  bisogno  di  una  ri- 
voluzione, eh'  era  capace  a  rischiar  tutto  per 
renderla  possibile  j  ma  che  la  voleva  da  Citta- 
dino, non  da  congiuratore,  per  patriotismo,  non 
per  ambizione  3  che  conosceva  la  necessità  della 
moderazione  ?  della  dissimulazione  ,  e  della  pa- 
zienza .  Tale  egli  era  nel  tempo  ,  di  cui  parlo; 
il  suo  carattere  da  uomo  di  spirito  ,  freddo,  os- 
servato r  ,  malizioso  gli  facilitava  quella  condotta 
comnosta  ,  di  cui  conosceva  il  bisogno  .  Saoii  suo 
amico  ,  era  più  vivo  5  più  ardente  y  più  mani- 
festo 5  più  capace  d*  inspirazione  che  di  con- 
dotta 5  e  di  risolutezza    che    di  riflessione  . 

Ritorniamo  a  quell'amabile  società  .  Scmon- 
ville  conoscendone  le  disposizioni  }  e  volendo  tra- 
vagliare ad  una  rivoluzione ,  pensò  ad  accapar- 
rarsela quanto  era  possibile  ,  invitandola  sovente 
in  sua  casa  .  Contava  molto  sul  legame  de'  co- 
muni piaceri  3  e  ne  avea  ragione  .  Andava  spar- 
gendo le  sue  massime ,  ma  non  proponeva  mai 
la  minima  commozione  .  Con  un  qualche  genio 
per  lui  quella  società  gli  divenia  favorevole  sen- 
za pensarvi  ,  e  i  germi  della  democrazia  si  an- 
davano sviluppando  all'  ombra  dei  piaceri .  La 
di  lui   partenza    fermò  il  corso    di  ogni  cosa  3  e 
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la  società  restò  democratica  senza  alcuna  idea 
di  congiura  .  Vedeva  i  grandi  vantaggi  ,  che  prò- 
metteva  il  bel  sistema  della  Francia;  nella  sag- 
gia imitazione  del  quale  travvedeva  la  felicità 
dell'  Universo  :  i  suoi  in terteni menti  su  questo 
grande  argomento  facevano  sorgere  luminosissi- 
me idee;  ma  non  era  vi  fermentazione  ,  né  bra-/ 
ma  alcuna  verace  di  rischiare  la  tranquillità  di 
una  dolce  unione  per  rigenerare  uno  Stato,  i 
vizj  ,  e  i  tiranni  del  quale  ne  inspira\ano  un 
profondo  disprezzo.  Pareva  cioè  che  dicessero: 
A  che  la  gloria  ricercar  sì  lunge  ; 
Se  il  piacere  è  cotanto  a  noi  vicino.? 
Avevano  della  democrazia  quella  parte  che 
più  di  tutto  stimavano  ,  la  libertà  ,  e  Y  ugua- 
glianza ,  e  deb  tori  eran  di  entrambe  alla  dolce 
maniera  di  vivere  ,  che  aveano  saputo  intra- 
prendere; l'uomo  non  suole  cercare  di  accrescer 
qualche  cosa  alla  sua  felicità,  quando  diviene 
questa  per  lui  una  felicità  filosofica  in  grazia 
«del  giusto  esame  ,  eh'  egli  ne  fa  tutti  i  giorni 
senza  sentirsi  a  sgridare  dalla  voce  della  ra- 
gione . 

Il  grave  Senato  non  supponeva  iti  costoro 
tanta  innocenza  ;  chi  si  sente  colpevole  ,  ha  bi- 
sogno di  sospettare,  giacche  per  lui  i  sospetti 
diventano  quasi  una  guardia  ,  della  quale  ei  si 
circonda .  Il  Senato  avea  lauto  da  rimproverarsi, 
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che  temer  dovea  giustamente  Y  esempio  della 
Francia.  Quindi  questa  società  gli  era  odiosa  a 
motivo  de'  suoi  lumi  ,  ed  ebbe  J'  imprudenza  di 
farlo  conoscere  con  un  decreto  (i)  di  cui  meri- 
tava di  aver  a  pentirsi  ;  ma  il  disprezzo  del  mo- 
tivo la  vinse  sul  risentimento  dell'  ingiuria  » 

Nuliadimeno  Serra  e  Saoli  non  avevano  la 
stoicismo  degli  altri  .  La  loro  testa  più  viva,  e 
1'  animo  loro  più  ardente  si  riscaldavano  di  gra- 
do in  grado  ,  ed  erano  da  tutto  riscossi .  Sape- 
vano le  prevenzioni,  i  discorsi  ,  le  disposizioni^ 
delle  quali  avevano  motivo  di  offendersi  5  e  se 
non  desideravano  di  vendicarsene  con  un  ru- 
more 3  facevano  almeno  alcune  di  quelle  rifles- 
sioni che  potevano  farneli  capaci  •  Ma  Semon- 
ville  era  partito  ,  e  JNaillac  non  aveva  nò  i 
sentimenti  5  ne  le  mire  che  necessarie  erano  a 
realizzare  quelle  buone  disposizioni  .  In  tale  cir- 


(i)  Proibì  le  Commedie  in  tutte  le  case  private  , 
perchè  rappresentavansi  in  quella  Società.  Così 
1'  Autore;  ina  con  sua  buona  pace,  il  de- 
creto esiste  tuttavia  .  io  ne  ho  attualmente 
sottocchio  r  originale  ,  e  leggo  che  proibisce 
ogni  sorta  di  rappresentanza  anche  privata  nei 
giorni  di  quaresima  .  Ricorsero  aiJora  le  per- 
sone che  componevano  quella  Società  per  es- 
sere eccettuate  ,  ma  non  vi  riuscirono  ,  e  son 
persuaso  ,  che  vi  ebbero  parte  i  sospetti  5  che 
si  erano  formati  sovra  alcuni  di  loro  . 
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costanze  Tenne  Tilly .  Egli  era  appunto  quel 
uomo  \  di  cui  faceva  d'  uopo  per  eccitarle  ,  ma 
per  ben  condurle  vi  era  d5  uopo  di  uno  spirito 
molto  diverso  dal  suo  .  Un  uomo  di  quel  carat- 
tere non  sarà  mai  buono  per  maneggiare  una 
congiura  ,  e  chi  vi  si  afììdi  ,  perirà  vittima  ai 
•vizj  del  di  lui  trasporto  .  Comunicò  1  suoi  fu- 
rori a  tutti  quelli  ,  che  potè  attirare  alla  sua 
opinione  ,  e  in  questi  più  non  si  vide  che  una 
razza  di  pazzi  furiosi  ,  i  quali  portavano  scritta 
in  fronte  la  minaccia  .  TilJy  faceva  il  Maometto, 
ma  non  aveva  queir  arte  che  conquistò  la  metà 
del  mondo  .  Irritò  un  Doge  altiero  5  (i)   ma  pa- 


(i)  Giuseppe  Doria  . 

(a)  Cioè  in  apparenza  ,  perocché  tardo,  pesante, 
ed  affettatissimamente  riflessivo  .  A  ninno 
meglio  chea  lui  conveniva  quel  celebre  detto: 
Qui  n  est  quo  juste  ,  est  dure  .  ,,  Chi  solo  è 
giusto  ,  è  crudele  .  Pieno  della  sua  nobiltà,  che 
mostrava  di  valutare  sopra  quella  di  tutti  gli 
altri  ,  e  per  cui  non  si  stimava  inferiore  a 
qualunque  famiglia  d*  Europa  anehe  sovrana, 
gonfio  delle  adorazioni  prestategli  da  quelli 
che  ajli  stavano  intorno  ,  persuasisi mo  di  avere 
molto  talento  ,  e  molte  cognizioni  di  più  ehe 
in  realtà  non  aveva  ,  avvezzo  ad  essere  con- 
sultato adulato,  e  riverito  quasi  una  JVità, 
non  parlava  che  poro  ,  e  per  oracoli  ,  spesso 
al  pari  del  Lama  nulla  ei  rispondeva  ,  o  ap- 
pena uu    gesto  5    non  rendeva   mai  neppur  da 
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eifieo  (a)  ,  che  in  contraccambio  P  irritò  anche 
egli  non  poco  j  e  da  queste  vicendevoli  antipa- 
tie  nacquero  molte  vendette  ,  che  gemer  fecera 
non  poche  famiglie  .  Questo  Doge  che  Tilly  di- 
pingeva come  un  Ànti francese  ;  non  era  vera- 
mente nemico  della  Francia  5  anzi  neppur  lo 
era  della  rivoluzione  (1)  .  Sapeva  eh'  era  neces- 
saria ,  e  che  una  rigenerazione  poteva  produrre 
in  Genova  un  gran  bene  ,  vedeva  in  essa  una' 
malattia  complicatissima ,  cui  era  d'uopo  di  un 


privato    il  saluto  ,  che  al  sommo  con  un;  oc- 
chiata *,  amava  la  singolarità  in   tutto 5  in  som- 
ma era  un  superbissimo  onest5  uomo  . 
(1)  Doria    non    era    certo  amico    della  Francia/ 
P  essere     stato    Ministro    della    Repubblica  in. 
Vienna  con  felice    riuscita  ,  le  cortesie  che  vi 
aveva  ricevute,  le  attinenze  che  vi  aveva  con- 
tratte ,  lo  aveano  fatto  tanto  Austriaco,  quan- 
to   poteva    esserlo    un    uomo  ,  che  non  era  se* 
non  a  se.  Quanto  poi  alla  rivoluzione,  tutt'al- 
tro  che    valerla  ,  o  acconsentirvi,  quando  non 
si  fosse    trattato    di   ristringere    anche  di  più 
P  oligarchia    di  cui  era    parte.    A  fargli  gra- 
zia, sarebbe  stato  volentieri  un  Dittatore,  non 
tirannico,  ma  duro  certamente,  e  imperioso,  ed 
a  molti  sarebbe  allora  piaciuto  vii  poter  aver© 
in  effetto  sovra  d'ogni  altro  tal  carica,  anche 
senza  averne  gli   esterni  onori  ,  e  se  ne  crede- 
van  capaci  ,  e  miravano  perciò  di  mal  occhio 
Doria ,    che    o    vi  tendesse  ,  o    no  y  si  piccava, 
ognor  di  operaie  in  una  maniera  sua  propria,, 
e  singolare . 
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medico  ;  aveva  motivo  dì  lamentarsi  del  Senato, 
elio  gli  si  opponeva  in  tutto  ,  e  detestar  pareva 
le  sue  virtù  ,  e  conosceva  ciò  così  bene ,  che  un 
giorno  avendo  proposta  una  certa  cosa  per  me  ,  a 
dir  vero  ,  giustissima,  ed  essendone  stata  rigettata 
indecentemente  la  proposizione ,  mi  disse  :  Io  me  V 
aspettava  :  la  ripulsa  V  hanno  data  a  me  .  Ma  se  ad 
onta  delle  sue  virtù  forse  un  pò3  esagerate  ,  e 
troppo  rischiarate  dai  lumi  di  quello  spirito  che 
Ticonoscevasi  in  lui  ,  e  mal  dirette  dalla  moglie, 
imperiosa  }  testarda  ,  altiera  ,  e  sistematica,  po- 
teva desiderare  in  Genova  una  riforma  ,  non  gli 
era  per  egual  modo  possibile  il  soffrire  ,  che  la 
violenza  di  un  umor  torbido  ,  temerario,  e  fe- 
roce la  rendesse  arbitraria  .  Se  vedeva  nelP  av- 
venire la  felicità  della  Francia ,  ne  vedeva  in 
quel  tempo  il  delirio,  e  lo  scempio,  malgrado  i 
decreti  saviissimi ,  e  le  moltiplicate  precauzioni 
del  suo  governo ,  ne  voleva  che  il  suo  paese 
provveder  potesse  una  prova  novella  dell'impero 
de'vizj,  e  della  facilità  dei  delitti  nella  scossa 
delle  passioni ,  e  nell'  agitazion  dei  partiti .  La 
destrezza }  e  la  moderazione  avrebbero  forse  po- 
tuto sedurre  il  suo  animo  dolce ,  o  ingannato 
avrebbero  almeno  il  suo  genio  severo ,  ma  la 
mancanza  dei  riguardi,  e  delle  cautele  irritava 
la  sua  alterigia,  e  in  un  Tilly  che  minacciava 
un  Doria ,   non    vide  più. ,   che  un   suo  nemico 
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personale ,  e  che  un'audacia  soggetta  al  suo  giu- 
sto risentimento  . 

JNon  so  rammentarmi  senza  disprezzo  e  sen- 
za indignazione  tutti  gli  eecessì  indecenti,  ai  qua- 
li si  è  avanzato  Tilly  .  Ma  come  poteva  esservi 
maggior  prudenza  in  una  testa  ,  che  i  vapori 
del  vino  5  e  della  birra  tenevano  regolarmente  in.' 
fermentazione  per  ott' ore  del  giorno?  Bisogna- 
va per  forza  ,  che  le  sue  idee  divenissero  allora' 
altrettante  autorità  3  i  suoi  sentimenti  furori,  e  i 
suoi  convitati  suoi  complici  .  Questi  complici  gi- 
ravano per  le  adunanze  9  vi  portavano  le  sue 
massime,  vi  trovavano  delle  donne,  che  altro  noa 
avevano  più  da  perdere,  se  non  la  ragione,  v£ 
incontravano  non  pochi  di  quei  malvagi  ,  a£ 
quali  le  più  cattive  leggi  dei  più  cattivi  gover- 
ni non  farebbero  impressione  alcuna  3  ma  eh© 
se  ne  farebbero  sempre  un  pretesto  per  eccitar- 
ne risse  e  tumulti  .  Profittavano  delle  disposi- 
zioni ,  che  aveano  fatto  nascere  nel  giorno  avan- 
ti 5  né  si  vedea  quasi  per  tutto  che  uno  spirito 
di  congiura  animato  dal  tuono  della  follìa  J 
Uno  de*  più  ardenti  era  il  secretano  di  lega- 
zione ;  ma  lo  era  per  patriotismo  ;  giacché  ama- 
va la  sua  patria  quanto  si  può  amare  una  in- 
namorata .  Quest'  amore  però  non  avrebbe  ol- 
trepassato in  Jui  la  misura  dei  sentimenti  più 
ragionevole  avendo  egli  fatta  ammirare  in  sulla 
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prime  la  sua  maniera  di  appalesarli  .  Tilly  ri- 
scaldatane aveva  la  lesta  colle  sue  massime  in- 
cendiarie ,  e  gli  voleva  far  vedere  in  una  ragio- 
nala moderazione  un  perfido  realismo  .  Di  più, 
voleva  che  tutto  in  Genova  fosse  democratico  , 
ed  offendeva  la  Francia,  chi  non  era  in  Genova 
giacobino  *  Dal  pugnale  in  fuori  ,  era  un  nuovo 
jSeide  ;  e  i  Settarj  Francesi  nel  contemplare  la 
«di  lui  opera  avevano  la  contentezza  del  profeta 
Turco  .  Al  presente  Villetard  è  un  uomo  nuo- 
vo .  Ha  lo  spirito  robusto  y  ina  il  tuono  dolce  ; 
ha  il  calore  del  sentimento  >  ma  la  dignità  del- 
la condotta  j  ha  una  maniera  di  discorrere  ,  elle 
accaparra  ,  ed  attrae  ,  ed  una  cortesia  che  incan- 
ta ;  il  suo  nome  è  stimato  da  chiunque  il  cono- 
sce ,  e  questa  stima  è  fondata  sulle  più  pregie- 
voli  doti.  Molto  spirito  5  molta  instruzione  ,  mol- 
to talento  ,  un'  esattissima  probità  ,  una  dolcez- 
za amabilissima  accompagnata  con  una  giusta 
allegria  .  Coltivando  ogni  giorno  il  suo  spirito  , 
perfezionando  i  suoi  già  utili  talenti  ed  eser- 
citando il  suo  cuore  nel  cerchio  immenso  del 
patriotismo,  dà  a  dividere  ,  eh/  egli  ha  nel  tem- 
po medesimo  la  giovinezza  degli  anni  ;  e  la  vi- 
rilità delle  virtù  Si  può  dire  ,  eh'  ei  merita 
•veramente  la  confidenza  della  Nazione  pel  suo 
zelo,  e  qualche  cosa  di  più  pel  suo  spirito.  In 
.quei  primi  tempi  avrebbe  potuto  far  mollo  he-^ 
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ne  a  Genova  ,  che  ne  aveva  sommo  bisogno .  La 
sua  condotta  era  semplice  ,  e  retta  ;  seguitato 
avrebbe  a  beli'  agio  V  inclinazione  del  suo  ani- 
ino  onesto  5  e  guadagnato  avrebbe  ogni  cuore 
pel  gran  mezzo  della  verità  tranquilla  .  Tilly 
inebbriato  avendolo  delle  sue  -massime  ,  egli 
ebbe  il  difetto  5  e  la  sfortuna  degli  entusiasti- 
ci. Il  Governo  si  rivegliò  allo  strepito  che  face- 
vano il  maestro  3  e  il  discepolo  .  La  vigilanza 
di  quello  lo  seguitò  in  tutte  le  adunanze  ,  e  in 
tutti  i  cuori  che  assoggettati  aveva  al  suo  im- 
pero .  Serra  e  Saoli  erano  tra  i  soggiogati  .  Sen- 
za distaccarsi  dall'  accennata  pacifica  società  , 
si  segnalavano  coi  loro  discorsi  3  e  cogli  indi- 
screti lor  movimenti  ?  talché  furono  arrestati  , 
e  rinchiusi  nelle  prigioni  di  stato  .  Questo  av- 
venimento riuscì  male  contro  a  Tilly  >  ed  a  Vil- 
letard  d  perchè  le  vittime  accusar  soglion  coloro 
ai  quali  s'  imputa  la  lor  disgrazia  .  Non  videi- 
si  qui  in  loro  generalmente ,  che  due  congiu- 
ratori e  i  lor  motivi  disparvero  dinanzi  alla 
imprudenza  dell' incauta  loro  condotta.  Tilly  ar- 
restato in  mezzo  al  suo  corso  si  abbandonò  al- 
l' impeto  del  suo  carattere  .  Niuno  erasi  giam- 
mai ingannato  sulla  causa  movente  delle  di  lui 
azioni ,  né  supposto  aveagli  fiali5  animo  la  fre- 
nesia della  virtù  ,  ma  tutti  aìlor  giudicarono 
che  operava  in  lui  il  deliro  del  vizio,  I  lamenti 
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fatti  dal  governo  all'Assemblea  divennero  tali  , 
che  questo  feroce  perturbatore  ,  e  mal  destro  fu 
richiamato  .  Villctard  poco  dopo  ebbe  V  ordine 
di  seguitarlo;  e  la  già  desiderata  rivoluzione  , 
e  già  avanzata  ?  resto  in  una  specie  di  ristagno. 
[Non  so  che  sia  accaduto  di  Tilly  .  Fu  resa  ai 
due  prigionieri  la  libertà  5  de' quali  uno  se  ne 
andò  via  ,  ma  per  ritornare  ben  presto  >  con- 
servando sempre  bensì  i  medesimi  sentimenti  , 
ma  guardandosi  un  pò  meglio  d'attorno  ;  1'  al- 
tro abbandonò  la  sua  patria  per  consecrarsi  pub- 
blicamente alla  Francia  .  Villetard  ritornò  un 
anno  dopo  in  Italia  per  farvi  ammirare  il  co- 
stante suo  zelo  ,  e  la  svia  molto  esemplare  pru- 
denza .  JNJon  si  è  più  fissato  in  Genova  _,  ma 
sento  eh'  egli  fa  amar  da  per  tutto  la  patria  9 
e  questo  si  che  è  il  vero  mezzo  di    servirla  . 

A  Tilly  successe  Villars  ,  la  calma  dopo  la 
tempesta;  ma  non  era  quello  ,  che  bisognava  al- 
lora in  Genova  ,  ove  ogni  giorno  più  conoscevasi  il 
bisogno  di  un  nuovo  moto  ,  ma  non  però  di  una 
scossa  .  1/  oscillazione  dovea  divenire  più  tarda  ; 
giudicavasi  per  altro,  che  diverrebbe  necessaria 
giacche  per  se  stessa  non  è  mai  bastante  ad  opera 
re  in  uno  stato  le  grandi  mutazioni  ,  e  principal- 
mente lo  stabilimento  di  un  sistema  ,  che  concul- 
car deve  1'  orgoglio  unito  al  dispotismo,  questa 
oscillazione  bisognava  che  fosse  preparata  dalla 
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avvedutezza  del  genio ,  e  prodotta  quasi  sponta- 
neamente dalle  circostanze  .  Un  uomo  raro  fis- 
sar doveva  su  quésto  tutte  le  idee  ;  ed  un  tal 
uomo  non  poteva  esser  Villars  5  che  niun  prin- 
cipio aveva  di  ministero  ?  niun  amore  per  la  ri- 
voluzione 5  niuno  affelto  ,  ohe  per  se  stesso  ?  niu- 
110  spìrito  3  se  non  quello  ,  che  perdesi  in  una 
loquacità  pili  o  meno  interessante  ,  ninna  volon- 
tà se  non  quella  y  che  momentaneamente  gli 
davano  1'  audacia  ,  e  la  scaltrezza  ,  niuna  idea 
ne5  suoi  raziocinj  ,  ninna  buona  fede  nelle  pro- 
messe .  Faceva  la  sua  rappresentanza  5  e  ne 
avea  P  aria  3  ed  il  tuono  ;  fece  dei  passi  5  disse 
delle  parole,  parve  che  sentisse  ,  parve  che  si  of- 
fendesse ,  parve  che  odiasse  ,  parve  che  amasse  ; 
eppure  niente  di  tutto  questo  .  Tutto  il  suo  ani- 
mo 5  tutto  il  suo  spirito  consisteva  nel  giuoco 
della  sua  figura  ,  nel  muovere  delle  sue  spalle  .> 
e  nei  protocolli  ministeriali  .  .  .  Quando  avesse 
avuta  anche  maggior  realtà  ,  sarebbe  scomparsa 
nella  sua  perfetta  rassomiglianza  col  secretario 
che  si  avea  condotto  seco  5  il  quale  era  vera- 
mente nella  sua  nicchia  ,  e  nella  sua  cari- 
ca non  offeriva  cosa  alcuna  ?  che  riguardar  si 
potesse  come  un  compenso  .  Ne  è  stato  giudica- 
to sì  bene  ,  eh"  egli  ha  dovuto  giudicarsi  da  se 
medesimo .  Io  lo  lascio  tra  il  pubblico  3  e  la  sua 
coscienza ,  «e  pur  ne  ha . 


44 

Genova  languiva  in  una  specie  di  quelle 
malattie  lente  ,  che  appalesano  il  bisogno  di  un 
soccorso  senza  dare  il  coraggio  di  domandarlo  . 
Se  presenta  vasi  un  medico  _,  ciascuuo  concepiva 
una  speranza  ,  ma  ben  presto  si  scopriva  in  lui 
un  empirico.  I  tiranni  osservavano  tutto  5  e  non 
perdonavano  nulla  .  Non  vi  era  che  V  arte  di 
ben  condursi  ,  onde  promettersi  una  buona  riu- 
scita ?  e  quest'arte  ,  sempre  sì  rara,  non  trovava- 
si  in  nessuna  parte  .  Qui  1'  odio  forsennato  ,  là 
il  cicco  fanatismo,  altrove  il  vizio  interessato. 
1  buoni  gemevano  su  le  calamità  dello  stato  ,  sul 
pericolo  dei  rimedi,  e  sulle  precauzioni  del  go- 
verno per  prevenirli  .  Aveva  1'  aria  di  volere 
impedire  che  fossero  considerati  come  necessa- 
ri ?  affettando  di  portarti  un  pò  meglio  ;  ma  po- 
teva pure  arrivarvi  ? 

Poteva  aver  buona  fede  ?  1/  orgoglio  , 
F  avarizia  ,  e  i'  ignoranza  erano  altrettanti  osta- 
coli all'  intenzione  ugualmente  i  che  ai  mezzi  n 
I  Dogi  in  Genova  non  erano  da  lungo  tempo 
clic  una  pura  rappresentanza  ,e  il  senato  (i)  ave- 
va tutta  i'  autorità  ?  ina  per  governare  di  ma- 
le in  peggio.  Sempre  dispotismo  \  mai  sensibi- 
lità ,  mai  vero  spirito  5    mai  giustizia  ,    nò    ri- 


Ci)  1/  Autore  voleva  dire    i    Gollegj   ,  nei  quali 
principalmente  consisteva  1'  Oligarchia  . 
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compensa  al  merito  ,  mai  neppur  castigo  ai  de- 
litti .  Una  prevenzione  generale  ,  molti  odj  par- 
ticolari ,  una  divisione  costante,  ma  una  pron- 
ta riunione  per  soffocare  i  lumi  del  genio  ,  o 
per  rigettare  le  mire  del  ben  pubblico.  Un'  in- 
gratitudine superba,  per  dimostrare  un  sommo 
rispetto  all'  economia  j  o  un  grande  disprezzo 
per  le  novità  .  Costumi  formati  dai  pregiudizi, 
e  mantenuti  dall'  avarizia  ;  un  odio  sordo  per 
gli  spiriti  illuminati  ,  e  ninna  idea  di  quella 
felicità  ,  che  deriva  dalle  inspirazioni  capaci  a 
distruggere  gli  abusi  5  o  a  fondare  utili  innova- 
zioni (i).  Si  desiderava  di  poter  conservare 
un  poter  senza  limiti  ,  e  per  questo  bisognava 
mantenere  negli  animi  una  eccessiva  ignoranza  . 
Mancavano  altronde  le  principali  nozioni  per  co- 
noscere quella  specie  d'  omicidio  ,  che  va  unita 
ad  un  tale  sistema. 

Non  ho  mai  veduta  alcuna  coltura  ,  alcuna 
cognizione  reale  ,  alcun7  idea  ben  compita  sotto 
la  perrucca  di  quelle  vecchie  teste  ;  eppure  era- 
no quelle  ,  che  governavano  tutto  . 

I  Dogi  ,  malgrado  la  loro  realissima  nulli- 
tà ,  .avrebbero  nulladimeno  potuto  crearsi  un 
poter  limitato  ,  che  T  arte  3  e  la  risoluzione 
avrebbero  insensibilmente    accresciuto  ,     se  for- 


(i)  Qui  si  potevano   aggiungere  molti  eccetera^* 
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mato  avessero  quei  voti,  che  avvivano  il  corag- 
gio deJT  animo  ,  e  i  lumi  dello  spirito  ;  ma  i 
tre  ultimi  3  cioè  i  tre ,  che  hanno  regnato  dal 
momento  ,  in  cui  si  cominciò  a  lasciar  travve- 
dere  la  necessità  di  una  rivoluzione  ,  nulla  ave- 
vano di  tuttociò,  che  toglie  gli  uomini  dal  nien- 
te del  loro  stato.  Gli  ho  conosciuti  tutti  assai 
bene ,  onde  posso  farli    conoscere  . 

Il  primo  era  Michel  Angelo  Cambiato  .  Era 
questi  un  uomo  ,  che  possedeva  le  virtù  morali 
a  quel  grado  in  cui  determinano  la  hontà- del 
cuore  ,  e  la  tranquillità  dello  spirito  .  Poteva 
egli  dunque  dare  un  buon  esempio  9  ina  non 
poteva  poi  fare  un  gran  vantaggio  allo  stato  . 
Qualunque  spirito  di  partito  era  lontanissimo 
dalle  sue  idee  ,  perchè  potesse  favorir  V  uno  , 
e  inferocir  contro  all'  altro  .  iNiuno  si  determi- 
na mai  ,  né  risolve  senza  una  forte  opinione  . 
Per  risolversi  bisogna  o  condannare,  o  applau- 
dire .  Come  poter  fare  o  P  uno  o  1'  altro,  quan- 
do la  violenza  delle  due  rivali  passioni  non  è 
che  un  semplice  spettacolo  per  lo  spirito  dolce  , 
e  tranquillo  }  che  dee  giudicarle  ?  Michel  An- 
gelo Cambia  so  come  doge  ,  era  dunque  condan- 
nato dalla  natura  a  vegetare  in  una  onorata 
mediocrità.  Fece  soltanto  quel  bene  ,  di  cui  la 
ricchezza  facilita  V  esecuzione,  e  nel  lasciare  il 
ìuo  posto,  lasciò  soltanto  quei  desiderj  di  se  che 
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sono  dovuti  alla  beneficenza  .  Furono  universa- 
li Non  è  questo  un  grand?  elogio  ,  egli  è  ve- 
ro; ma  è  sempre  cosa  onorevole  l' inspirare  un' 
desiderio  di  se;  altri  può  lasciare  bensì  una 
più  brillante  memoria  ;  ma  aver  fatto  versar 
inaile  lagrime  ,  ed  aver  meritato  molto  disprez- 
zo .  £ìli  nomini  del  carattere  di  Gambiaso  fan- 
no sentire  (  senza  che  si  usi  concederlo  )  essere 
una  vera  disgrazia  ,  che  la  bontà  del  cuore  non 
sia  sempre  la  principale  dote  del  capo  di  una 
Nazione . 

Ho  già  parlato  di  Doria  y  che  è  il  secondo  - 
Brignole  è  il  terzo  .  Poco  spirito  coli'  aria 
di  averne  molto  ,  il  che  gli  dava  una  franchezza 
dura,  e  procedente  appunto  dalla  disgrazia  di  non 
averne  .  Una  probità  sterile  ,  la  quale  non  è 
poiché  r esenzione  dalla  iniquità.  Una  sordida 
avarizia  ,  che  gli  faceva  detestare  la  Francia  3 
la  cui  inesattezza  ne5  pagamenti  minorava  i  di 
lui  redditi  .  Nessun  ritorno  alla  giustizia  ,  o 
alla  bontà  quando  avea  pronunziato  un  rifiuto 
Nessuna  dignità  nei  discorsi  ;  una  ributtante 
alterigia  ,  o  una  giovialità  buffonesca  .  Una 
contrarietà  secca  .  Un'  ostinazione  assur- 
da j  una  totale  indipendenza  di  carattere , 
e  di  umore  .  Non  aveva  un  vero  amor  pel 
suo  paese  ,  ma  era  superbo  della  sua  repub- 
blica 5  vedeva  i  vizj,  e  le  mancanze  udel   Seaa- 
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to  ,  ma  li  copriva  coir  orgoglio  del  rcpubbli- 
canismo  ,  o  ne  attribuiva  V  origine  ad  una  sa- 
viezza di  spirito  eh'  era  assai  poco  reale  ,  od 
era  appena  composta  di  piccolissime  idee  .  Ri- 
guardava con  orrore  la  rivoluzione  di  Francia  , 
perchè  serviva  d'  intoppo  all'avidità  del  com- 
mercio ,  il  quale  favoriva  doppiamente  la  sua  . 
Era  egli  in  somma  un  uomo  personale  ,  bizzar- 
ro 3  disuguale  5  e  un  doge  quasi   ridicolo. 

I  costumi  di  Genova  erano  uno  scandalo 
Continuo  ;  ed  un  misto  di  politezza,  di  econo- 
mia ,  d'  ignoranza  che  regnava  nei  paese,  ed  im- 
pediva 5  che  nulla  di  grande  ne  nobilitasse  la 
rivoltante  irregolarità  .  Delle  scienze  e  delle 
arti  neppur  so  ne  aveva  un  sospetto,  quantunque, 
vi  fossero  e  professori  ed  artisti  .  Bigotteria  sen- 
za pietà  ;  carità  senza  compassione  ;  favori  don- 
neschi senza  debolezza  5  e  spesso  senza  piacere  . 
Civette  senza  spirito  ;  mezzani  mossi  dalla 
]or  convenienza,  ingannati  dal  capriccio  ,  avvi- 
liti dal  loro  mestiere  ,  e  gloriosi  de'  loro  titoli . 
Metteva  il  colmo  alla  generali  turpitudine  una 
società  patria  ,  da  cui  lo  spirito  di  mercanteg- 
giare escludeva  qualunque  nobile  idea.  Internar» 
mente  n'era  ivi  considerato,  come  un  perturba- 
tore ,  chi  in  un  pubblico  discorso  faceva  trapelar.» 
un  poco  di  elevazione  .  Basterà  a  fare  conosce- 
re lo  spirito  di  queir   adunanza  uti  solo  fati 
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che  sembrerebbe  orribile  5  se  sì  avvicinasse  me- 
no all'  inezia  (x)  . 


(i)  Questo  ritratto  di  Genova  è  tinto  in  nero 
malignamente  >  né  1'  Autore  potrebbe  giu- 
stificarlo in  tutti  i  suoi  tratti,  quantunque  in 
alcuni  abbia  dipinto  il  vero  .  Non  è  però  da 
stupirne  ,  poiché  si  vede  che  in  tutto  il  cor- 
so di  questa  su*  operetta  non  fa  che  attenersi 
al  suo  spirito  particolare  di  privata  vendet- 
ta ,  e  di  individuo  amor  proprio  .  Tutto  ciò 
dee  togliergli  la  fede  presso  tutti  i  non  appas- 
sionati lettori  .  Egli  però  con  appigliarsi  ad 
un  tal  metodo  si  è  anche  tradito  nella  ma- 
schera di  cui  ha  voluto  coprirsi  .  Oltrecché  lo 
manifestano  abbastanza  il  suo  stile  ,  e  la  sua 
maniera  di  pensare  ,  e  i  suoi  personali  giudi- 
zi j  ,  il  fatto  eh'  ei  prende  qui  a  raccontare; 
intorno  alla  società  patria,  ce  lo  appalesa  di 
mòdo  che  noi  potremmo  aggiungere  al  fron- 
tispizio il  suo  nome,  da  lui  tralasciato  ad  og- 
getto di  poter  meglio  ingannare  .  Sappia  egli 
dunque  ,  che  nessun  uomo  di  buon  senno  ha 
mai  veduto  nella  società  patria  altra  cosa  _, 
che  un  barlume  di  buone  idee  miserabilmen- 
te offuscato  insin  dal  primo  suo  nascere  dal- 
l' avidità  mercantile  }  dalla  rivalità  de'  par- 
titi ,  e  da  una  stolta  superbia  meschinamente 
mascherata  col  velo  di  un'  apparente  benefi- 
cenza ,  e  di  un5  acri'a  imitazione  d5  altri  si- 
mili stabilimenti  ,  ma  di  gran  lunga  più  giu- 
sti fatti  in  altri  paesi  .  Sappia  però  altresì  , 
che  il  livore,  di  cui  sono  asperse  queste  sue  rifles- 
sioni, non  è  nato  se  non  dal  non  aver  egli  po- 
tuto ritrovare  in  Genova  il  modo  di  spacciare 
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Un  letterato  straniero  meritato  aveva  dì  es- 
servi ammesso  per  un  omaggio  letterario  5    che 

la  sua  ciarlatanesca  letteratura,  benché  lo  ab- 
l>ia  tentato  in  mille  modi,  e  di  farsela  fruttare 
a  suo  genio  .  Malgrado  la  sua  scaltrezza ,  i 
suoi  titoli  ,  i  suoi  seicento  volumi ,  che  vanta- 
va aver  pubblicati  ?  e  le  molte  particolari  sue 
doti  5  sulle  quali  mai  non  taceva  ,  neppure 
dopo  averne  parlato  per  una  intiera  giornata  , 
non  hai  mai  potuto  ottenere  di  più  che  scroc- 
car qualche  pranzo  ,  e  con  vasti  ,  non  esegui- 
ti, né  forse  eseguibili  progetti  levar  di  sotto  a 
taluni  di  più  facil  credenza  pochi  scudi  .  Ari- 
stocratico per  costume  ,  e  per  educazione  y 
adulatore  sino  alla  nausea,  emigrato  dal  suo 
paese  perchè  gli  spiriti  superfìziali  _,  i  lette- 
rati di  pura  corte  ,  i  protei  divenuti  vi  erano 
inutili  ,  dopo  aver  corsa  V  Italia  col  solo  aju- 
to  della  sua  inclinazione  alla  dissipatezza  ,  e 
al  bel  tempo,  venuto  è  in  Genova  allora,  quan- 
do le  vittorie  de'  Francesi  non  gli  hanno  più 
lasciato  altro  luogo  ricco  ?  e  comodo  qua!  ei 
volealo  .  Vi  ha  adulata  la  nobiltà  colle  parole  , 
e  cogli  scritti  ;  vi  ha  divertita  la  gioventù  men 
corretta  ,  e  gli  scostumati  egoisti;  vi  ha  mutato 
coccarda,  e  colla  coccarda  il  linguaggio  a  tenore 
delle  vicende  .  Al  primo  scoppio  della  rivo- 
luzione è  sparito ,  né  mai  più  vi  è  ritornato  , 
non  potendo  egli  per  certo  trovare  in  modo 
alcuno  il  suo  conto  nella  democrazia  }  di  cui 
si  studia  invano  di  darsi  in  questo  suo  scrit- 
to una  tinta  .  Egli  è  un  uomo  di  talento  ,  non 
può  negarsi  ;  ma  non  ha  che  quella  morali- 
tà ,  di  cui  si  fa  quasi  un  giuoco  tra  la  d:- 
pravazion  delle  corti  ?  e  delle  grandi  Città  . 
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offerto  aveva  alla  stessa  ;  e  vi  fu  ammesso  .  Cor- 
rispose egli  a  questo  con  un  discorso  >  che  ave- 
va dei  sentimenti  e  delle  \iste  .  Al  dimani  in 
lina  straordinaria  raunanza  vien  deciso  di  non 
ricevervi  mai  più  persone  letterarie  per  paura 
di  esser  tentati  ad  esporre  la  propria  borsa  su- 
blimando le  loro  idee  .  Cento  cinquanta  perso- 
ne delle  più  nobili  ,  e  delle  più  ricche  delio 
Stato  ,  componevano  quella  società  5  che  ardito 
non  avrebbe  di  prendere  pubblicamente  una 
simile  risoluzione ,  se  avesse  potuto  temere  di 
scandalizzare  i  Cittadini  .  I  principi  5  e  le  abi- 
tudini di  tutti  gli  ordini  erano  ben  aliene  dal 
solere  aver  queste  idee.  Gangrenata  per  ogni 
parte  dalla  corruzione,  avvilita  ed  acciecata  dal 
sistema  che  formavano  le  sue  massime  ,  e  le 
sue  usanze  >  non  poteva  condannare  ,  anzi  nep- 
pure sospettare  in  ciò  alcuna  specie  di  abbas- 
samento .  Alcuni  nulladimeno,  in  mezzo  ancora 
a  questa  feccia  fangosa  ,  sentivano  i'  orrore  di 
una  tale  esistenza ,  ma  non  se  la  recavano  ad 
onta  ,  conoscevano  la  necessità  di  una  rigenera- 
tone ,  ma  non  ne  avevan  la  brama  ,  che  esi- 
steva soltanto  in  alcune  anime  privilegiare  ,  ed 
in  un  gran  numero  di  viziosi  ,  i  quali  tendeva- 
no a  profittare  del  disordine  prodotto  in  sulle 
prime  mai  sempre  da  una  rivoluzione  .  Perciò 
ìa  per  altro  savissima  idea  di  un  cambiamento 
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totale  presen tara  pur  molti  ostacoli  .  Il  Ciclo 
in^pi-ò  alla  Francia  di  mandare  in  Genova  un 
uomo  di  sommo  spirito  }  e  del  più  grande  co- 
raggio  (i)  .  Doveva  egli  avere  un  occhio 
osservatore  ,  uno  spirito  riflessivo  ,  un  cuor  sen- 
sibile ,  un  genio  creatore,  un'eloquenza  fattri- 
ce ,  un  vigore  capace  a  rassicurare  .  Egli  aveva 
infatti  tutto  questo  ,  e  parve  di  più  che  il  cie- 
lo si  dichiarasse  per  lui  .  Fu  fatta  la  rivolu- 
zione ,  che  darà  sempre  a  un  tal  uomo  la  più 
grande  celebrità.  Genova  essendo  a  Ini  debitri- 
ce della  sua  felicità,  non  può  mostrarsi  ricono- 
scente a  così  gran  benefizio  ,  se  non  dando  a 
vedere  di  meritarselo  .  Ma  questa  felicità  sarà 
difficilmente  completa  ,  malgrado  Ini  ,  e  mal- 
grado al  grand' uomo,  che  dopo  aver  tolta  al- 
l' Italia  la  libertà  dei  vizj  ,  ha  voluto  a  lei 
procurare  la  libertà  delle  virtù.  Senza  i  van- 
taggi di  una  verace  instruzione  ,  ni  un  Popolo 
corrisponderà  mai  ,  se  non  imperfettamente  alle 
mire  generose  di  un  rigeneratore  .  Si  stabiliran- 
no scuole  ,  si  avranno  professori  distinti  ,  ma... 
mi  sia  permesso  di  spiegarmi  3  e  di  finire  con 
alcune  riflessioni  generali  ,  per  somma  disgrazia, 
troppo  bene  fondate  (2) . 

(1)   Faipoult  . 

(a)  Tolgan  gli  Dri    V  augurio  .    Questa    sinistra 
cornacchia  poteva  pur  risparmiarselo  .  Ad  o^ni 
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Di  tutte  le  educazioni  ,  da  varj  secoli  in 
qua  ,  la  più  &  ci  aurata  deve  esser  q  nella  ,  che  si 
ha  in  Italia  .  Tutti  i  flagelli  dello  spirito  attor- 
niano ivi  le  culle  ,  per  riprodursi  poi  nella 
scuole  ,  e  render  serva  la  gioventù  ,  dopo  aver- 
ne ingannata  l'infanzia.  Per  far  gradire  la  li- 
bertà dello  spirito  è  molto  tardi  quel  tempo  9 
in  cui  gli  errori  e  le  debolezze  della  schiavitù^ 
hanno  già  prodotto  i  vizj ,  e  le  calamità  .  XAio- 
hio  savio  3  il  viaggiatore  profondo,  sdegnati  del 
dispotismo  scolastico,  che  riguardano  quasi  un 
assassinio  civile  ,  fremono  d'  orrore  nel  conside- 
rarne i  funestissimi  effetti  ;  al  presente  non  vi 
pensano  più  senza  farsene  un  giuoco  ,  ed  io  ne> 
ho  riso  con  essi  y  io  che  li  ho  veduti  per  dieci 
anni  sì  da  vicino  3  nulladimeno  però  ed  essi  _, 
ed  io  giudichiamo  ,  che  il  rimedio  di  un  tanto 
male ,  quantunque  applicato  da  mani  ,  che  vo- 


modo  sia  pur  certo  V  Autore  ,  che  in  mezzo 
a  tanti  difetti  ch'egli  obbietta  all'  Italia  ,  vi 
saranno  qui  in  ogni  tempo  ,  siccome  sempre 
vi  furono,  uomini  sommi  in  dottrina  ,  e  in 
qualunque  genere  di  scienza  ,  che  F  Europa 
tutta  non  ha  potuto  lasciar  di  ammirare  ,  e 
dei  quali  si  sono  serviti  per  maestri  molti  de> 
più  bei  genj  ,  che  non  erano  già' né  infarina- 
ti ,  riè  invernicolati  soltanto  di  una  preson- 
tuosa letteratura ,  ma  profondamente  imbe- 
vuti del  più  ammirabil  sapere  • 
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fliamo  supporre  abilissime  (  il  olie  potrebbe 
non  essere  )  non  opererà  facilmente ,  e  lascerà 
per  lungo  tempo  le  traccie  della  sua  pestifera 
malignità  .  I  mali  dello  spirito  saranno  sempre 
i  più.  difficili  a  guarirsi  ,  principalmente  se  na- 
scano dall' autorità  dell'uso,  e  delle  massime  . 
Una  gran  parte  di  quelle  belle  contrade  offre 
al  presente  un  dolce  spettacolo  ,  e  dà  fondate 
speranze  ;  ma  è  da  temersi  V  influenza  dell'abi- 
tudine _,  e  V  insufficienza  dell'  opinione  .  Se  gli 
Italiani  non  operino  secondo  la  felice  persuasio- 
ne,  di  cui  han  bisogno  \  se  non  facciano  tutto 
quello  che  è  d'uopo  per  procurarsela  ,  nuote- 
ranno ben  tosto  in  una  incertezza  ,  che  gli  e- 
sporrà  a  tutto  ,  e  la  minima  calamità  ,  che 
possa  loro  avvenire,  sarà  quella  di  soffrire  i 
timori ,  i  disgusti  delle  persone  fuggite  dalla 
schiavitù,  piuttosto  che  nate  per  la  libertà. 

Rousseau  ha  detto  .  ,,  1/  educazione  si  è 
3,  quella  ,  che  deve  dare  agli  animi  la  forma 
5,  nazionale  ,  e  dirigere  in  cotal  modo  le  loro 
5,  opinioni  ?  e  i  loro  gusti  ,  che  sieno  patrioti 
_,,  per  inclinazione,  per  passione  ,  per  necessità,, 
Si  può  far  questo  sentire  ad  alcuni  Italiani  , 
perchè  hanno  spirito  :  si  può  anche  loro  inspi- 
rarlo ,  perchè  sono  divenuti  sino  ad  un  certo 
punto  amanti  della  novità.  Ma  il  terribile  pre- 
giudizio 3  r  imperiosa   abitudine    sono   alberi  , 
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che  difficilmente  sì  sradicano  ,  e  sino  a  tanto 
che  non  saranno  sbarbicate  affatto ,  e  divelta 
queste  maligne  radici ,  ne  ripulluleranno  pur 
sempre  i  perfidi  germi  ,  ed  agli  arboscelli  uni- 
ransi ,  che  si  saranno  a  quei  sostituiti . 

Un'altra  sventura,  e  forse  ancora  più  gran- 
de minaccia  pure  1'  Italia ,  cioè  quella  di 
passare  da  un  eccesso  all'  altro  ,  confidando  la 
gioventù  a  spiriti  esaltati ,  estremi  per  virtù  , 
e  pel  dispetto  di  aver  trascinata  si  lungamente 
la  catena  infame  della  schiavitù  in  paese  che  è 
debitore  di  tanti  grand'  uomini  al  bel  dono 
della  libertà  .  Le  massime  troppo  elevate  sono 
da  temersi  ugualmente  che  i  più  miserabili 
pregiudizj.  La  Francia  ne  dà  una  prova  3  P  Ita- 
lia potrebbe  darla  ancor  essa  dal  canto  suo,  se 
rigorosamente  non  bada  alla  scelta  de'  suoi  mae- 
stri .  I  Francesi  liberi  di  spirito  y  quantunque 
soggetti  a  micidiali  rigori,  poteano  passare  dalla 
ristrettezza  alla  indipendenza  senza  perdersi  in 
una  fatale  ubbriachezza  ;  e  nulladimeno  travia- 
to hanno  più  di  una  volta  in  sistemi ,  che 
snaturano  P  uomo  ,  imponendogli'  la  perfezione. 
L5  Italia  per  sì  lungo  tempo  ,  e  sì  servilmente 
sottomessa  al  giogo  pedantesco,  non  diverrà  li- 
bera senza  provare  le  convulsioni  delP  entusia- 
smo ,  e  in  questo  stato  di  fermentazione  sognerà 
una  felicità  ;    P  avidità  y   e  le   illusioni   della 
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quale  sono  da  temersi  più  die  un'imbecille  pusil- 
lanimità .  Il  genio  addormentato  nel  languore 
de*  pregiudizj  ,  si  sveglia  rare  volte  senza  soU 
levarsi  con  ardito  volo  sino  al  turbine  delle 
chimere,  ove  perde6Ì  senza  ritorno  .  Aggiungasi 
a  queste  considerazioni  ,  che  F  orgoglio  earat* 
terizza  lo  spirito  degli  Italiani  ,  perchè  si  ram- 
menta la  nobiltà  di  sua  origine  ;  ed  un  essere 
altiero  }  naturalmente  ,  e  quasi  sempre,  quando 
yorape  le  sue  catene,  divien  somigliante  a  un 
torrente  ,  forte  a  rovesciar  qualunque  argine . 

~— — ^ 

NOTA 

Per  non  fare  una  galleria  troppo  lunga  ,  in 
cui  si  andasse  a  perder  lo  sguardo  ,  non  ho  di- 
pinto il  povero  Girola  (i)  animai  senza  spirito, 
intrigante  senza  mezzi  ,  ministro  senz'arte,  che 
sempre  inetto,  e  meschino,  animando  i  realisti 
assoldati  ,  volendo  levar  di  gangheri  gli  abili 
democratici ,  minacciando  ad  ognora  y  spumando 
sempre  di  fiele  >  voleva  mettere  il  fuoco  per 
tutto  ,  e  non  aveva  altra  miccia  ,  che  una  lan- 
guida ,  e  disprezzata  impotenza  . 


(i)  Agente  dell' Imperatore  ,  dopo  essere  stato 
commissionario  dell'  Arciduca  di  Milano.  Uu 
fanciullo  sarebbe  *tate  più  abile  di  lui  . 
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Neppure  ho  dipinti  alcuni  Ministri  stra- 
nieri ,  de'  quali  uno  avea  1'  animo  molto  buono, 
ma  pochissimo  spirito  .  Tutti  però  scompariva- 
no dinanzi  a  quello  che  l'Inghilterra  aveva  in- 
caricato di  venire  a  distrugger  per  sempre  la 
beila  idea  ,  che  formata  avevasi  il  mondo  della 
di  lei  esatta  moralità,  secondo  alcune  opere  di 
immaginazione  ,  ed  alcune  belle  azioni  di  ca- 
priccio . 

Ho  trascurato  altresì  di  delineare  il  ritratto 
di  due  gravi  censori  di  libri  5  constituiti  in  di- 
gnità 3  dei  quali  uno,  sapendo  molto  ben  la  pa- 
rola, avrebbe  potuto  far  vedere  a  tutto  il  mon- 
do ?  che  sia  mi  golfo  superbo  5  e  l'altro,  perfet- 
tamente ignorante  in  tutte  le  cose,  non  sapeva 
che  sia  un  titolato  sciapito  .  Questi  due  erano 
grandmi  nemici  della  Francia  ,  e  questo  tratto 
d'ardire  li  rendeva  molto  ridicoli  (i). 


(i)  E' molto  difficile  l'indovinare  ove  voglia  bai- 
ter  1'  autore  ,  mentre  nell'  antico  governo  i 
revisori  delle  stampe  e  de'  libri  si  cambiavano 
quasi  ogni  giorno  ,  e  ciascuno  si  atteneva  ai 
suo  particolare  sistema  ,  o  a  dir  meglio  non 
ne  avevano  alcuno  >  Tra  la  moltiplicata  loro 
ne  capitava,  benché  molto  di  raro  ,  qualche 
meno  cattivo  .  Ma  d'ordinario  non  incontrava 
molto  buona  fortuna  ;  ed  era  tolto  di  carica, 
e  soffocato . 
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AGGIUNTE 

DEL    TRADUTTORE 
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J_Ja  rivoluzione  di  Genova  ha  più  profon- 
de radici  che  non  ha  creduto  V  Autore  ,  ne  vi 
ha  Popolo  che  più  del  Ligure  conosciuto  abbia, 
per  tempo  i  naturali  suoi  diritti .  E'  noto  a  tutta 
1'  Europa  ,  come  nella  guerra  d'  Italia  per  la 
successione  di  Parma  }  i  nemici  Austro-Sardi 
incoraggiati  oltremodo  dalla  vittoria  di  Piacen- 
za, precipitosamente  piombarono  sulla  scoperta 
Liguria  ,  e  per  una  sordida  capitolazione,  a  cui 
consenti  scioccamente  1'  avara  a  un  tempo  e 
paurosa  aristocralica  scioperatezza,  entrarono  nel- 
la Centrale  ,  e  s'  impadronirono  in  breve  di 
quasi  tutti  i  più  forti  luoghi  e  piazze  dello  Stato. 
Si  levò  il  Popolo  in  massa  nel  1746.  discacciò  coir 
armi  il  nemico  ,  sostenne  ne\V  anno  appresso 
un  assedio  ,  e  cambiar  fece  di  aspetto  agli  affa- 
ri tutti  d'  Italia .  Pispigliarono  astutamente  a 
poco  a  poco  il  governo  gli  aristocratici,  e  in- 
tavolatosi in  Acquis^rana  un  congresso  di  pace, 
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«vi  mandarono  essi  pure  un  Ministro  .  All'  ac- 
cettazione di  questo  si  opposero  vivamente  tutte 
le  Corti  nemiche  adducendo  per  gran  ragione, 
eh3  essendo  stato  contratta  fra  i  Genovesi  e  i 
Tedeschi  per  formale  capitolazione  una  solenne 
amnistìa  ,  i  Genovesi  che  1*  avevan  violata,  con- 
siderar si  dovean  come  una  gente  ribelle  .  A 
superar  questo  ostacolo  fu  d?  uopo  allora  ri- 
correre a  quel  solenne  principio  di  tutta  F  au- 
torità ?  alla  Sovranità  cioè  del  Popolo  .  La  resa 
di  Genova ,  e  dello  Stato  era  stata  fatta  dai 
nobili  ,  amministratori  allora  bensì  ,  ma  in  nes- 
sun tempo  padroni .  Il  Popolo  non  vi  aveva  mai 
acconsentito  ;  poteva  ei  dunque  riprendere  la 
natia  sua  libertà  per  mezzo  delle  sue  forze  sen- 
za oltraggiare  alcun  poco  P  autorità  di  un  trat- 
tato ,  al  quale  i  suoi  reggitori  diritto  alcun  non 
aveano  di  strettamente  obbligarlo .  Tratte  fu- 
rono queste  ragioni  da  uno  scritto  dell2  Abate 
Del  Vecchio,  poi  Vicario  Generale  ,  che  nei  cor- 
so di  quella  guerra  tessuto  avendo  un  suo  diario 
di  quanto  an  dava  accadendo  ,  vi  aveva  aggiunto 
da  lato  la  giustificazione  suddetta,  perla  quale 
poco  mancò  che  tradotto  ei  nelle  carceri  dalla 
gelosia  aristocratica  ,  non  vi  perdesse  la  testa  (i). 

(i)  Esiste  tuttavia  e  quel  diario,  e  V  autorevole 
scritto  3  e  può  provarsi  con  migliaia  di  testi- 
monj  l' autenticità  della  data,  o  anteriore  al- 
quanto y  o  coetanea  al  celebre  Contratto  Sociale* 
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Venuto  dunque  il  bisogno  adottato  fu  il  suo 
pensiero,  ed  ebbe  tanto  di  forza  colle  Potenze 
tatte  d'  Europa  ,  cbe  ammesso  fu  nel  congresso, 
siccome  ogni  altro, il  Ministro  de'  Genovesi.  Si 
teine  forse,  cred'io,  insili  d'allor  dalle  corti  che 
propagandosi  molto  quel  vittorioso  principio, 
non  ne  nascesse  pur  quello  ,  che  veduto  abbia- 
mo dappoi  .  Ritirale  furono  gelosamente  di  quel- 
lo scritto  le  copie  5  e  pacificato  ne  venne  accor- 
tamente l'autore  ,  né  più  si  osò  di  parlarle  aper- 
tamente tra  il  Pubblico  .  A  quando  a  quando 
però  si  rammentava  in  secreto  dai  malcontenti 
Cittadini  ,  né  lasciarono  idi  rinnovarlo  alcuni 
anni  dopo  quei  di  s.  Remo,  e  talun  sovente  fra 
il  Popolo  tornava  a  farne  menzione,  quando  pren- 
deva a  lagnarsi  della  prepotenza  de'  nobili  .  I 
Polceveraschi  fra  gli  altri  lo  ripete van  talora 
nel  querelarsi  dei  loro  aggravj.  Sopra  di  tutti 
parlavano  fra  la  sua  famiglia  sovente  il  padre 
delP  ora  Vescovo  di  Sarzana  Vincenzo  Maggiolo. 
Anzi  circa  il  1780.  un  de'  suoi  fìglj  già  pre- 
te ,  in  certi  suoi  entusiasmi  di  pura  ,  e  sciocca 
pazzia  ,  che  passati  furon  tra  i  creduli  per  sug- 
gestioni diaboliche  ,  e  trattar  lo  fecer  da  osses- 
so ,  ardì  più  volte  avvivarne  con  gran  traspor- 
to le  idee.  Ma  vigilante  il  Governo  ne  fé  rac- 
coglier le  carte,  (1)   e  si  affrettò    a    guadagnare 

(1)  Anche  queste  ancora    *i    trovano  ,    ma  così 
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tutta  quella  famiglia  con  accarezzarla  da  pri- 
ma ,  e  poscia  ascriverla  alla  nobiltà  ,  sicché  si 
videro  uscirne  in  meno  ancor  di  dicci  anni  un 
senatore  5  ed  un  Vescovo  .  Oltre  a  rammentar- 
si pertanto  la  invano  oppressa  Liguria  ie  gare 
de*  vecchj  secoli  ,  di  sutto  al  giogo  medesimo 
ragionava  ancor  de'  suoi  dritti  .  Ma  noi  cura- 
vano i  nobili  5  e  di  lor  forza  sicuri  andavano 
di  giorno  in  giorno  dall'  equità  discostandosi 
che  avrian  dovuto  osservare  ,  talché  venato  a 
morire  il  celebre  secretano  Gastaldi  ,  avve- 
duto uomo  3  e  di  spirito  ,  nel  pubblico  suo 
testamento  (  i  )  pronunziò  lor  la  rovina  ,  a 
cui  ne  andavano  incontro  3  non  senza  intanto 
avvertirsi  dei  molti  vizj  e  disordini  ,  ond'  essi 
già  da  gran  tempo  contaminavano  arditi  ed  in 
privato  ed  in  pubblico  tutta  la  loro  condotta. 
Se  ne  dolean  le  Riviere  ,  che  soffrivano  conti- 
nuamente le  concussioni  ,  e  i  furori  de'  loro  go- 
vernanti .  I  commercianti  della  centrale  ne 
mormoravano  a  piena  voce  tanto  più  ,  che  tut- 
to dai  nobili  assorbir  solca  si  il  guadagno  de' 
più    giovevoli  appalti   5  tutto   occupare  il  com- 


sciocche  per  altro  ,  che  ad  autorizzar  solo  val- 
gano la  realità  dell'  asserto  . 
(i)  Questo  testamento  che  è  degno  di  essere  let- 
to posatamente  quanto    una    profezia    si  darà 
per  esteso  alla  fine  di  queste  aggiunte* 
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inercio  favorendone  ì  monopoli, ed  usurpandone  i 
dritti  .  Quel  fasto  intanto  che  riesce  &ì  intolle- 
rabile ai  buoni  ,  e  quella  dura  alterigia  ,  della 
quale  senza  ritegno  si  iacea  no  ?  nobili  un  pregio, 
cresceva  ognora  vieppiù  ,  ed  ora  si  proteggeva- 
no le  insolenze  de'  lor  domestici  sopivi  le  one- 
ste persone,  ora  si  voleva  per  forza  nelle  con- 
versazioni internarsi  delle  private  famiglie  ,  as- 
sediandone per  dir  così  la  vanità  delle  modi  , 
ora  a  man  salva  insultava» si  in  sulle  pubbli- 
che strade  coir  onta  ancor  di  uno  schiaro  per 
le  più  ingiuste  cagioni  da  provetti  stessi  i  pa- 
zienti ,  e  sopraffatti  cittadini  .  Permette  va  si 
apertamente  la  vendita  della  giustizia  alle  af- 
famate due  Rote  :  Trascuravano  i  magistrati  } 
e  la  stessa  toga  3  che  tanto  si  ambiva  un  gior- 
no 5  e  brigavasi  ,  si  otteneva  allor  per  denaro  > 
e  presto  si  disdegnava  ,  spogliandola  contro  al 
costume  per  avere  più  libertà  .  1/  in st razione 
o  non  si  voleva  ,  o  si  affidava  soltanto  ai  più 
ignoranti  pedanti,. che  invece  di  alimentare  , 
la  gioventù  soffocavano  ,  e  deludevano  infidi.  Le 
arti  o  non  avevano  a  juto  ,  o  sol  ne  avevano  tanto 
quanto  era  d'  uopo  a  produrne  ai  soli  ricchi  il 
vantaggio.  Frequenti  erano  le  espilazioni  ,  ed  i 
più  gravi  delitti  ;  alcune  classi  di  oziosi  y  che 
non  aveano  altro  pane  ,  ne  si  cercava  nutrire, 
allevatevi  erano  sia  dall'  infanzia,  e  si  diceva 
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dai  saggi  :  va  la  ruota  ancor  nel  suo  giro  ,  ma 
solo  va  per  la  spinta  ,  che    le  fu    data  a    prin- 
cipio ,  e  langue  ornai  nel  suo  moto  . 

Tale  era  lo  stalo  della  Liguria  5  allorché  in 
Francia  scoppiò  colla  rivoluzione  Y  incendio . 
Le  prime  vampe  di  quello  accese  essendo- 
si nella  Savoja  ,  riuscirono  è  vero  gradite,  ma 
pure  furono  temute  •  si  distessero  sulla  riviera 
*i  Francesi,  ma  perchè  poveri  allora  ,  e  non  an- 
cor sì  felici  ,  non  altro  ancora  produssero  ,  che 
una  specie  di  compassione  pei  molti  loro  irava- 
glj  ,  ed  una  sterile  ammirazione  della  lor  co-^ 
stante  bravura  .  La  coalizione  de'  principi  ,  F 
invasione  della  Provenza  ,  le  imponenti  squadre 
de  IT  Inghilterra  facevano  considerare  qual  fa- 
natismo uri'*  impresa,  che  parca  tanto  difficile. 
Una  inondazion  di  emigrati  3  che  ingannar  sà- 
pean  sulle  prime  ,  e  tutti  a  se  conciliare,  inge- 
riva in  molti  un'  idea  di  abbominazione  y  e  di 
orrore  .  Senza  le  impertinenze  di  questi  ,  e  la 
loro  aperta  immoralità  ^  senza  le  angarie  ,  le 
oppressioni  ,  Y  orgoglio  y  Y  avidità  ,  e  la  durez- 
za britannica  ,  senza  le  comiche  rodomontate 
del  troppo  giovin  ministro  di  quelF  altera  Po- 
tenza ,  senza  la  situazion  tipografica  dello  stato 
della  Liguria  ,  senza  il  continuo  profitto  ,  che 
ai  monopolisti  arrecava  la  penuria  allor  della 
Francia ,  il  partito  de'  coalizzati  trovato  avrei > 
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he  fra  noi  i  più  accaniti  fautori  .  La  comparsa 
di  Semon ville  stimata  fu  una  impostura  \  Nail- 
lac  quasi  ignoratasi  •  Tilly  parea  un  forsennato; 
Villars  un  giuoco  di  corte.  Violavano  nel  nostro 
porto  i  nostri  dritti  gli  Inglesi  ,  insultavano  i 
riostri  forti  5  e  ci  facevano  un  blocco,  avaro  più 
che  efficace  .  Minacciavan  gli  Austriaci  ,  e  sulle 
porte  di  Genova  parean  bravarci ,  scordati  dell' 
antiche  loro  ignominie.  Cambiò  1'  Europa  d'as- 
petto ;  in  pochi  me?i  vittoria  spinse  oltre  l'Al- 
pi ,  ed  il  Pò  ed  oltre  l'Adria  i  Francesi.  Gli  ap- 
plausi di  tutta  l'Italia,  il  disperar  di  ogniaju- 
t]o,  la  sorte  dei  fondi  di  Vienna  ,  e  di  Londra 
divenuta  presso  che  uguale  a  quella  dei  mon- 
ti di  Francia  ,  la  cortesia  ,  V  accortezza  ,  e  la 
savia  popolarità  di  Faipoult  ,  la  felicità  ,  ed  il 
valore  dell'  imnaortai  Buonaparte  ,  gli  immen- 
si scritti  di  Francia,  tutti  si  ben  ragionati  ,  uno 
stuolo  di  patrioti  Napoletani  d'  ingegno  pieni  , 
e  di  ardore  5  una  moltitudine  di  gazzette  anche 
Italiane,  tanto  più  cerche  e  bramate  quanto  più 
temute  a!  governo,  aprirono  gli  occhi  de5  Ligu- 
ri ,  e  ne  fugaron  V  inganno  .  La  stessa  aristo- 
crazia pareva  a  ciò  cooperare  .  Le  divisioni  fra 
i  nobili  ,  le  ostinate  loro  vendette  ,  la  voglia  di 
nulla  perdere  ,  di  tutto  intanto  deridere  ,  di 
tatto  mettere  indubbio,  tendeva  a  farla  discio- 
gliere .    Ma   a  far  ?gir  queste    mine  necessarie 
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erari  le  miceli  .  Serra  ,  Saoìì  ,  Carruga  ,  Pareto  9 
Gonfile  ,  molti  medici  5  molti  avvocati  ,  e  alcu- 
ni frati  pareano  fare  a  proposito  .  Era  morta 
pochi  anni  prima  Margherita  Spinola  ,  che  la- 
sciata aveva  gran  parte  della  pingue  suaHèrcdità 
alla  figlia  di  Agostino  Spinola  esortandola  a 
maritarsi  con  uno  de*  figlj  del  Cittadino  Gia- 
como Serra  .  Non  piacque  ad  Agostino  Spinola 
il  taglio  ,  e  venuto  il  tempo  delle  nózze  cercò 
di  patteggiarne  una  minorazione  .  Non  era  Ser- 
ra di  genio  da  acconsentirvi  sì  presto  .  Giuoco 
Spinola  di  stratagemma  ,  ed  in  pochissimi  gior- 
ni trattò  col  Cittadino  Aleramo  Pallavicino, 
che  accordò  quanto  fu  chiesto  ,  e  procurò  così 
a  suo  figlio  una  inaspettata  fortuna  .  Sentirono 
i  Serra  1'  affronto  \  e  il  Cittadino  Gian  Carlo  , 
che  conosceva 'abbastanza  le  forze  di  sua  fami- 
glia 5  il  merito  suo  personale  ,  P  ineguaglianza 
d.'  ingegno,  di  vivacità  ^  e  di  coraggio  de'  suoi 
meschini  rivali  ,  e  agognava  già  da  gran  tempo 
all'  occasion  di  distinguerai  ,  si  accinse  in  aria 
di  trionfo  a  prenderne  la  punizione  .  La  sua 
alleanza  colla  Cittadina  Anna  Brignole  ?  non 
men  di  lui  molto  vaga  di  sovra  tutte  distin- 
guersi ,  e  su  quelle  principalmente  ,  che  mal 
soffri van  sentire  appropriarsi  a  lei  di  sovente  il 
soprannome  di  Regina  Anna  ,  Y  unione  di  que- 
sta colle  Cittadine  Teresa  Pallavicini ,  e  Ter©* 
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sa  Dona,  use  a  divertirsi  ancor  esse  nelle  do- 
rnestiche  rappresentazioni  Teatrali  ,  l'afflusso  di 
fbrastieri  ,  che  trovavano  in  quelle  tre  case  un 
accoglimento  molto  diverso  da  quel  che  aveva- 
no in  tutte  le  altre  ,  diede  ai  talenti  di  Serra 
tutto  P  agio  di  appalesarsi  ,  e  di  farsi  intanto 
un  partito  ,  e  dentro  e  fuori  di  Genova  Vi 
concorse  Saoli  pel  primo,  perchè  amator  della 
gloria  si  solca  trovar  sempre  a  tutto  ,  se  alen- 
ili tempi  ne  eccettui  ,  ne'  quali  lo  tormentava  > 
©  tormentarlo  pareva  una  melancolia  filosofica 
dalla  meditazione  prodotta  ,  o  dall'  eccesso  del- 
la sensibilità  .  Pareto  pieno  di  fuoco  ,  e  di  ma-* 
tematica  ^  avidissimo  di  comparire  nelP  ampia 
scena  del  mondo  ,  e  perfettamente  montato  sul 
moderno  tuono  stranissimo  della  pni  vasta  dot- 
trina, entrò  ancor  egli  in  quel  hallo  ,  e  co'  suoi 
Greci  elementi  ,  colla  finezza  doli'  A  lebbra  , 
*  colla  sottigliezza  della  sua  metafisica  ,  e  con 
un  pronto  soccorso  di  antica  Storia  e  moderna  , 
giovine  ,  ma  dignitoso  ,  cerimonioso  ,  ma  cau- 
to y  ^pejiito,  e  pronto,  ma  esatto,  vi  figurò  mol- 
to bene  ,  e  vi  acquistò  molto  credito.  11  Pro- 
fessore Sanseverino  ,  e  1'  improvvisatore  Gaspa- 
re Molo  vj  ebbero  luogo  pur  essi  ;  e  coli'  e* 
squisito  lor  gusto  -prr  la  musica  -,  e  per  la  poe- 
sia y  colla  facilità  delle  massime  ,  coli'  accor- 
tezza del  tratto  vagando   spesso  ,  e  stendendosi 


pei  varj  efeti  delle  persone  ,  senza  voler  Io  ser« 
virono  a  maturar  la  grand'  opera  ,  quantunque  al 
dire  di  alcuni  ,  secretamente  attaccati  alla  Re- 
gina di  Napoli  e  all'  Arciduca  di  Milano,  tutt* 
altro  avesser  nell'  animo  che  la  Francia  _,  e  Ia< 
Democrazia  .  La  maggior  parte  non  conosceva- 
li  j  e  si  attaccava  all'  esterno  3  e  questo  esterno 
era  tinto  di  popolarità  democratica  ;  I  veechj 
fra  gli  Oligarchi  videro  intanto  fra  il  Popolo  , 
e  nei  loro  stessi  Consigi  j  nn  nuovo  spirito  in~ 
sorgere  alle  lor  mire  contrario  .  I  Pallavicini 
che  timidi  della  vendetta  di  Serra  spiavan  tut- 
to attentissimi  ,  osservar  Io  fecero  e  per  natu- 
ra un  pò  caustici  5  e  molto  estesi  di  numero, 
collegatisi  coi  più  severi  >  e  al  partito  Austria- 
co pendendo,  occuparono  colle  lor  brighe  le  più 
autorevoli  cariche  ,  noti  escluse  quelle  ,  alle 
quali  aspiravato  avevano  invano  negli  anni  lo- 
tfo  migliori  5  e  a  far  man  bissa  intrapresero  su 
tutti  i  !or  non  addetti  .  Fu  allor  che  vidersi 
esclusi  da  qualunque  posto  ,  e  governo  la  mag- 
gior parte  dei  Serra  e  dei  Garrega  ,  che  in  tur-' 
to  quanto  il  lor  ceto  dÌ3tinti  si  erano  sempre 
per  una  certa  bontà  ,  e  per  un  certo  rnetoda 
popolare  ,  che  grati  avevali  resi  ,  e  comune- 
mente ben  visti  .  I  Francesi  coi  loro  lumi  in- 
spirato aveano  nelF  animo  dei  Cittadini  delle 
due  Riviere  uà  nuovo  spirito    >  Priacipaiinente 
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quelli  della  "Riviera  a  Levante  ,  e  a  preferenza 
di  tutti  quelli  del  Golfo  della  Spezia  ,  e  sua 
addiaeenze,  e  perchè  pieni  di  molto  talento  ,  e 
perchè  da  lungo  tempo  aspiranti  ad  aver 
*»olà  un  maggior  trafico  ,  veder  si  fecero  i  meri 
eli  «posti  a  sopportare  più  a  lungo  il  giogo  degli 
Aristocratici  .  Andavano  da  lungo  tempo  a  Sar- 
zana  governatori  di  polso  ,  che  trovandosi  sul 
confine  della  Toscana  s'  invogliavano  assai  facil- 
mente di   farla  anch'  essi    da  Sovrani   . 

Vi  andò  negli  ultimi  tempi  Francesco  Ma- 
ria Spinola  ,  che  e  per  la  naturale  sua  indole 
austera  molto  e  restia,  e  perchè  attaccassimo 
ai  Pallavicini  ,  dei  quali  quei  della  Spezia  e  di 
Sarzana,più  propizj  ai  Serra,  non  erano  per  certo 
in  grazia  5  accrebhe  sino  all'  eccesso  il  malcon- 
tento dei  Popoli  .  Si  videro  allor  processati  \  e 
per  seguito  di  tai  processi  carcerati  ,  o  arrestati 
poscia  non  pochi  dei  più  illuminati  Cittadini  di 
quelle  contrade  ,  che  sdegnar  fecero  i  buoni  sulla 
loro  calamità.  Che  facevano  intanto  i  Dogi  ? 
Che  il  Senato  ?  Alcuni  de'  primi  aveano  per  se 
stessi  mostrato  di  non  curare  la  lor  dignità,  men- 
tre uno  di  essi  tirò  a  Palazzo  la  celebre  banca 
dello  sconto,  come  se  fosse  stata  per  esso  un 
nuovo  corpo  diplomatico  ,  un  altro  avendo  da 
p'ima  per  un  fasto  di  nuova  specie  nella  sui 
elezione  ferite  le  costumanze  is tesse  }  le  leggi;  o 


«9 

i  decreti  insili  più  recenti  ,  se  ne  die  a  vedere 
nauseante,  restando  per  molti  giorni  in  campa- 
gna fuori  città  .  e  poco  men  che  da  Principe 
corucciato  con  tutti  i  viventi  ,  una  resistenza 
affettando  alle  comuni  preghiere  che  avea  sem- 
bianza di  oltraggio  .  Bisognò  che  tutti  vi  an- 
dassero all?  adorazione  i  suoi  simili  ,  che  si  fa- 
cessero congressi  sovra  congressi,  che  si  soffrisse 
persino  il  poco  buon  trattamento,  o  a  meglio 
àhf  ,  Pobblio  del  solito  corpo  di  guardia  ,  che 
giusta  le  antiche  leggi  gli  era  colà  stato  man* 
dato.  Venuto  finalmente  al  suo  uffizio  lo  eser- 
citò con  tal  peso  di  autorità  ,e  di  sostegno,  che 
all'  oceasione  fra  le  altre  della  rapita  Modesta» 
negò  l'ingresso  al  Consiglio  ad  un  buon  numero 
di  nobili  ,  che  non  erano  del  suo  pensare  .  Un; 
terzo  finalmente,  che  è  1'  ultimo  3  non  è  arri- 
vato a  esser  tale  ,  che  per  P  aperto  rifiuto  fat- 
tone ognora  dagli  altri  .  In  tutto  questo  tempo 
il  Senato,  per  colino  di  alta  sciagura,  or  di  sog- 
getti composto  di  ninna  forza  ,  e  valore  ,  ora 
da  pochi  aggirato  sulle  private  lor  mire,  or  da 
Ministri  condotto  a  passi  non  convenevoli,  non 
avea  più  della  prima  sua  gravità  ,  ed  impor- 
tanza y  che  una  esteriore  apparenza  .  Gli  Inqui- 
sitori di  Stato  a  quando  a  quando  leva  varisi  in 
tuono  d'imposizione,  mi  P  impunità  di  niob* 
ticsiuiij  dalla  tutela  protetti  degli  oligarchi  pri* 
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rati,  rendeva  odiosa ,  od  inutile  qualunque  ]oro 
misura.    Si    molestarono    per  le  Riviere  alcuni 
Frati  ,  che    seppero    vendicarsi    ben  presto  gua- 
dagnando molti  proseliti  al    sistema  democrati- 
co^  tanto  più  che   non  erano  de'  più  goffi  .  Così 
cresceva  lo    stuolo  dei  nemici  dell'  Aristocrazia 
per  quei  mezzi  medesimi  \  pei  quali  credeva  ella 
di  estinguerli  ;  né  se  ne  avvedeva  la  stolta,  anzi 
si  dava  ad  intendere;,  che  tutto  il  moado  a  lei  fossa 
ligio  così,  ed  attaccato  da  volerla  insino  difendere, 
se  l'occasione  arrivasse  di  qualche  gran  metamor- 
fosi. Dicevasi  che  i  suoi  nemici  eianoun  pugno  di 
sfaccendati  ,    seiua    forza  ,  seiiza  cervello  -7    che 
jiiuno  loro    badava  ,  come   non  badasi  ai  pazzi; 
•che  sicuro    in    tutto  e  informato    della  comune 
intenzione  per  buoni  mezzi  il  Governo  non  aveva 
«di  che  temere .     Da  queste    idee  mal  sedotto  il 
Cittadino  Giambati&ta  Grimaldi  q.  Pietro  Fran- 
cesco   ricusò    dar    per    marito   ad  una  delle  sue 
figlie  il  Cittadino  Gian  Luca  Gentile  di  Pietro, 
perchè  si  diceva  aver  q  lesti  delle  idee  men  fa- 
vorevoli al  metodo  aristocratico .  Eppure  non  da 
molti  anni  unita  aveva  al  maggiore  di  quei  fra- 
telli   Gentile    V  erede    sua  primogenita  ,    e    sul 
principio  di  quel  trattato    non  avea  trovato  ch« 
ridire  alla  proposizione  a  lui  fattane  da  persona 
sua    confidente  ,    anzi  ,    all'  asserire    di  questa  , 
tutto  già  èra  stato  deciso  ,  nò  più  restava  altra 
cosa,  che  fissar©  il  tempo  per  V  esecuzione  . 
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Ecco  cosi  aggiunta  alle  prime  un'altra  Eie* 

ria  nuova,  e  fortificato  ognor  più  il  già  di  molto 
robusto  y  e  molto  attivo  partito  dell'accorto  Gian 
Carlo  Serra.  Gentile  aveva  aderenti  tra  la  gio* 
•ventù  commerciante  ,  e  tra  i  diversi  allor  ceti» 
Disgustati  erano  questi  già  da  lunghissimo 
tempo  ;  e  di  giorno  in  giorno  pareva  ,  che  di- 
sgustar li  volessero  viemtfggiormente  i  patrizf  9 
tutti"  cogliendo  gli  incontri  di  far  su  di  essi  va- 
lere con  importuna  durezza  ,  e  con  giuochi  da 
cerretano  la  moribonda  loro  potenza  .  Ai  primi 
moti  di  guerra  necessario  fu  alla  Repubblica 
munir  di  Truppe  lo  Stato  .  Come  eran  quella 
assai  scarse  ,  si  ebbe  ricorso  ad  un  metodo  fe- 
licemente riuscito  nella  guerra  del  1746»  Si  rin- 
novarono alcuni  Corpi  di  Milizie  civiche  ,  le 
quali  per  lungo  tempo  si  ad  opera  ron  sollecita 
nel  servizio  di  tutti  i  posti  y  e  nel  mantenere 
il  buon  ordine  e  la  pubblica  autorità  5  ma  tanto 
loro  si  usarono  miserabili  arti,  e  imposture, tal 
si  permise  fra  loro,  e  si  fomentò  sordamente 
pernicioso  lusso ,  e  dispendio  ,  tali  fra  lor  si 
nutrirono  dannose  gare  ed  inutili  ,  che  a  poco 
a  poco  divennero  nauseati  tutti }  e  nemici  quelli 
ottimi  Cittadini  .  Fra  gli  altri  il  Corpo  dei  Ca- 
detti ,  che  aveva  il  merito  di  avere  nel  lyàfi-. 
montata  la  trincea  di  frequente  5  e  col  suo  sangue 
difesa  in  varj  incontrila  patria,  che  non  avea  mai 


cessato  in  tempo  alcun  dal  servizio  ;  che  il  pri- 
mo avea  ripigliata  la  sua  civile  energia  ,  con- 
trariato v'idesi  tanto  in  qualunque  de'  suoi  di- 
ritti ,  e  dal  Corpo  de'  Castellani  ,  ov'  erano  i 
nobili  ,  si  arditamente  perseguitato ,  che  dive- 
nuto impaziente  di  maggior  tolleranza,  al  primo 
sorgere  della  rivoluzione  nel  giorno  22.  Maggio 
non  dubitò  darvi  mano  ,  anzi  si  portò  alla  sua 
guardia  suonar  facendo  il  ca-ira  ,  e  tutti  dando 
gli  indizj  di  un  aperto\  consentimento  , 

Parlato  erasi  a-vanti  con  repubblicana  fran- 
chezza dal  citt.  Medico  Figari  dinanzi  allo  stesso 
Governo,  e  nel  seno  del  Gran  Consiglio  dal  citta- 
dino Bernardino  Ottone,eloquente  giovine  e  ama- 
bile, delle  più  certe  speranze  .  Si  parlò  quindi 
ancor  più  e  ad  onta  delle  immense  spie  sala- 
riate dal  Governo ,  ad  onta  de'  biglietti  di  ac- 
cusa moltiplicati  nei  calici  ,  ad  onta  delli  dis- 
pregi ,  che  si  facevano  fare  dai  guadagnati  sa- 
telliti ai  più  prudenti  patrioti ,  nacque  ,  e  creb- 
be ,  ed  ampliossi  un  club  di  democratici  nella 
Spezieria  di  Morando  ,  che  ne  partorì  poi  altri 
molti  ;  si  lessero  apertamente  le  nuove  Gazzelte 
dì  Milano  ,  che  non  mancavano  mai  di  un  Sup- 
plemento per  Genova,  saporoso  sempre,  eame- 
nissimo;  si  dieder  pranzi  patriotici  $  si  cantarono 
inni  3  si  feoero,  in  una  parola  così  veloci  pro- 
gredii 3  che    ai    divulgarsi    j>er  Genova  la  fì 
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re v ole  nuova    della  rivoluzione    di  Venezia  non 
si  dubitò  più  in  alcun  modo  di    vederla  presto 
eseguita  per  comun  bene  anche  in  Genova  .  Già 
da  Milano   battevasi    a    faccia    aperta    Gaspare 
Saoli  ,  e  da  Parigi  Gio.  Batista  Serra,  fratello  di 
Gian  Carlo,  ed  a    lui     non    inferiore    nella  va- 
stità dello    idee  ,  nel  sapere  e  nella  iptrepidez- 
za  .  Operavano  più  sordamente,  ma  con  non  mi- 
nore efficacia  i  Fratelli  Boccardi,  uno  dei  quali 
a  Parigi  ajutato  dal    bel  genio    di  Mariani  ,    e 
gli  altri    in  Genova  ed  alla  Spezia    dalla  lunga 
lite  animati  col  Cittadino  Defornari  (i);  di  sua 
natura  assai  acre,  disdicevole,  e  stizzosa,  molto 
di  già  travagliavano ,  e  molto  andavano  orden- 
do, senza  timore  ,  o  risparmio,  per  ben  compor 
la  gran    macchina  .    Per    is  veri  tarla    il  Governo 
giuoco  una    carta  ,•    ma  con  sì  poca  accuratezza 


(i)  Questa  lite  ,  ed  altra  più  antica  tra  De  Fran- 
ceschi e  Cresta  aveano  spesso  arrecata  fra 
i  Genovesi  la  più  importuna  di  vision  di  par- 
titi ,  e  scandalizzato  altamente  ogni  ordine  di 
persone  .  In  ciascuna  di  esse  i  soggetti  ,  che 
favorivano  un  partito  ,  arrivando  ai  Magistra- 
ti, permessi  si  erano  alcuni  passi  di  sequestri 
di  arresti ,  di  revisioni  di  libri  ,  ec.  che  o  non 
erano  sempre  legali,  o,  perchè  mai  praticati, 
una  certa  idea  suggerivano  di  prevenzione  „  e 
di  prepotenza  .  Da  qui  molti  pdj  privati,  che 
o  passarono  nei  governanti ,  o  resero  nien  ve- 
nerabile T  autorità  de5  magistrati  • 
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che  in  vece  di  giovamento   gli   arrecò  danno,  e 

avversione .  Da  lontanissimo  tempo  richiesta 
avevano  i  Negozianti  una  Camera  di  Commercio 
modellata  su  quella  di  Marsiglia  e  di  altre  piaz- 
ze più  mercantili .  Fatte  avevano  per  questo  esi- 
bizioni copiose  di  rispettabili  somme  nei  più 
urgenti  bisogni  .  Tutto  era  stato  inutile  ,  e  mal 
accetto.  Sul  principio  adunque  di  Maggio  im- 
provvisamente comparve  un  nuovo  piano  di  que- 
sta Camera  ^  che  mostrò  il  Governo  esibire  gra- 
ziosamente al  Commercio .  Ma  questo  piano  era 
ordito  con  una  voglia  sì  aperta  di  farvi  avere 
ogni  influsso  alla  sola  Aristocrazia  ,  che  non  solo 
'fu  rigettato  ,  ma  nelle  varie  Assemblee  a  questo 
oggetto  raccolte  viernaggiormente  inasprironsi  gli 
animi  de' Commercianti  ,  e  sempre  più  si  com- 
presse ,  e  si  consolidò  la  gran  mina  ,  che  stava 
per  iscoppiare  .  Giuoco  questa  alla  fine  nel 
giorno  22.  Maggio  1797.  nia  forse  prima  del 
tempo  3  e  con  uno  scoppio  maggiore  ,  che  non 
voleva  prodursene  .  Costò  perciò  qualche  sangue, 
e  ci  fé  restar  qualche  giorno  in  molta  ti  tuba- 
zione.  Ma  spiegatosene  alteramente  con  trion- 
fante aria  il  successo  ,  avuta  ne  ha  la  sua  base 
la  nostra  Democrazia,  e  vince  adesso  ella  e  sta. 
Maggiori  adunque  di  numero  sono  qui  stato 
le  molle  della  Ligure  insurrezione  5  che  noi  so- 
no parte*   airai;.u;e3    e    si  e    veduto    avvev 
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nella  esecuzione    di    questa  il  gran  principio  di 

Magolotti,  ricopialo  poi  dall'autore  del  secolo 
di  Luigi  XIV.,  che  i  più  grandi  avvenimenti 
politici  sorger  si  mirano  spesso  dalle  più  se;m- 
plici  cose  ,  e  dalle  conversazioni  istesse  de]  le 
donne .  Un  pajo  di  guanti  da  donna  diede  ai 
Borboni  1'  acquisto  della  Spagna  «r  Una  collana 
di  Madama  la  Motte,  più  fatale  ,  che  quella  di 
Erifìle,  ha  tratto  al  palco  i  Capeti  ,  e  alenine 
gare  donnesche  han  posti  noi  in  Libertà,  benché 
sia  vero  altresì  che  da  maggiori  principj,  e  più 
lontani  ebbe  origine  la  Ligure  rivoluzione. 


SQUARCIO  DI  TESTAMENTO 
DEL  SEGRETARIO 

GASTALDI 

x\bbrucierauno  p  o  lascieramio  amie?  ere- 
di i  miei  scritti  ,  secondo  che  credessero  meri* 
tare  questi  o  1' una  3  o  l'altra  sorte  (i)  . 

(i)  Degli  scritti  di  questo  grand*  uomo  alcuni 
furono  poi  pubblicati  colla  stampe  e  fra  gli 
altri  le  sue  poesie^  leggiadre  Unto  ,  e  appresi- 

(  • 
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Intorno  a'  miai-  debiti  mi  accade  di  segna? 
loro  qualche  cosa,  die  può  renderli  minori:  per 
ottenere  il  Secretai  iato  mi  convenne,  oh  dedecusl 
comprare  con  lir.  8.  mila  il  recesso  d'  un  mio 
,  emulo  ....  I  miei  d<gni  Padroni  stanchi  A'mv* 
lungo  contrasto  mi  spaiselo  ai  gravoso  contrat- 
ta ,  e  vl\  imprestarono  fra  sei  la  detta  somma, 
che  nrLoìmligai  a  pagare  fra  sei  annate,  loechè 
eoa  ho  potuto  sinora  eseguire  per  lo  scarso, 
emolumento  del  Segretariato  ,  torse  minore  a  mie 
mani 3  senza  mia  colpa  .  Essi  sono  ricchi  Signori, 
e  alcuni  di  essi,  che  ho  servito  per  molt'anni  sen- 
za la  mìnima  vista  d3  interesse ,  possono  darmi 


ssate  dalle  persone  di  gusto.  Lo  Stampatore 
Giacomo  Rossi  ne  fece  una  bella  edizione  in 
finale  V  anno  1779  che  ha  meritato  qualche 
applauso  . 

guanto  al  presente  Testamento,  alla  morte 
di  Gastaldi  informati  essendone  subito  gli  an- 
tichi Collegi  5  mandarono  a  richiedere  ai  Su- 
premi ,  che  valendosi  della  loro  autorità,  to- 
gliessero  dagli  atti  del  Notaro  che  lo  a- 
cevùio  ,  l'originale  dei  testamento,  e  riporlo 
facessero    neJP  Archivio  secreto.   Gi 

la  q.    Cario,    che    fu    di    ciò  inca 
non  lanciò    di  1  ,  ma    nel  tog 

protocollo  la  carta ,  ordinò  ai  giovani  ài  I 
■  ■•mimo  una  còpia,  meni  1 
per  riconoscerlo  h  ad  alta  voce.  (<<^t 

;  .    atori,  benché  eseguito,  andò 

vano  . 
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vma  mio  va  cospicua  prova  della  loro  bontà  nei 
mici  Eredi  ,  e  fare,  elio  non  mi  sii  lusingato  iti 
Tano  colia  speranza  della  loro  generosità.  Que- 
sto è  il  mio  Testamento,  piccole  sono  le  idee, 
perciò  è  si  tratta  eli  piccole    sostanze  . 

Soddisfatti  ho  così  i  miei  doveri  versoi  miei 
Parenti,  e  Domestici/  se  fosse  placchilo  al  Cie- 
lo di  farmi  ricco  di  Leni  di  fortuna,  ne  farei  ora 
l'uso  più  nobile,  che  possa  farsene,  colli  miei 
degni,  e  virtuosi  Amici  ;  ma  non  potendo  avere 
questo  piacere,  mi  contenterò  di  dar  loro  l'ulti- 
ma testimonianza  del  mio  sincero,  e  costante 
affetto  con  abbracciarli  teneramente~per  rulli- 
ina  volta  * 

Prego  fra  questi  il  sig.  Paolo  Celesia  a  scri- 
vere questi  miei  sentimenti  al  mio  caro  Marche- 
se Carraccioli,  al  Marchese  Ohauvelin,  e  al  buon 
Marchese  Grisella,  che  tutti  ho,  amato  sempre, 
e  stimato  moltissimo  :  non  ardisco  contare  in 
questo  numero  i  Cavalieri  Genovesi,  perchè  in 
questo  paese  l'amicizia  non  si  estende  oltre  certi 
nomi;  e  fuori  del  libro  d'oro,  natali,  probità; 
talenti  nulla  giovano  per  metter  al  coperto  d'una 
certa  differenza  di  modi,  e  vocaboli ,  che  offen- 
de gli  animi  dilicati  . 

Il  vizio  accompagnato  colla  ".Nobiltà,  .-e  colle 
ricchezze  non  è  mai  posto  a  contò  di  demerito, 
e  la  violazione  delle  Leggi,  e  la  oppressione  non 


7* 
rende  gli- nomini  odiosi,  ne  gli  allontana  dalle 
dignità  Patrie,  nò  dalle  maggiori. attenzioni  nel- 
la Società.  Un  Senatore  prepotente,  che  sarebbe 
detestato,  e  disprezzato  in  tutti  i  Paesi  del  Mon- 
do ?  ardì  un  giorno  insultarmi  con  modi  villani, 
e  con  parole  ingiuriose,  ne  la  mia  età,  ne  la  mia 
canoa  di  Segretario  dì  Stato,  né  lamia  civiltà, 
pei'  lo  meno  eguale  alla  sua,  lnè  i  miei  costumi, 
e  1.  imia  vita  onorata  mi  giovarono  punto  per  otte- 
nere riparo.  Privo  delia  protezione  delle  Leggi  ri» 
jnaisi  abbandonato  alla  difesa  della  natura,  che 
*ni.  esponeva  a  mille  perico!  .  Presi  il  partito  del 
•di-rprezzo;  fiti  compatito  dai  buoni;  ma  nulla  più, 
il  che  ho  voluto  ricordare  per  far  considerare  a 
chi  governa,  che  se  gli  stessi  Cittadini  non  So- 
sio protetti  dalle  Leggi  in  simili  casi,  i  boschi 
più.  selvaggi  son  preferibili  alla  Società  . 

Spero  ,  che  da  tutti  quelli  ,  che  conoscono 
le  L^ggi  della  Religione,  e  dell'onore,  mi  saran- 
no perdonati  questi  liberi  sentimenti  nel  momen- 
to, in  cui  è  permessa  la  libertà.  Se  si  peni  freno 
alla  prepotenza,  alla  nausea  di  governare,  al  sor- 
dido desiderio  di  arricchire  ,  sarà  questo  un  Go- 
verno felice;  in  altro  modo,  i  Genove-.;,  infelici 
jk\  di  déntro  ,  diverranno  F  obbrobrio  di  tutte 
ìe  colte  Nazioni  . 

FIN  E. 
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